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« Da ininucissinii barbari incensa 

et concreniata» 

Fehre e l'ulthno ehreo 
al te1npo degli incendi ca1nbraici 

Matteo Melchiorre 

1. «Questa infelice cita combusta»

Nella guerra tra Venezia e i colle­
gati di Cambrai. raccoltisi intorno al 
papa Giulio II, Feltre era un terreno 
di contesa abbastanza secondario. 
Altri erano i punti caldi della gue1rn: 
i domini lombardi della Repubblica 
veneta, e cioè Bergamo e Brescia, poi 
Verona, Vicenza e specialmente Pado­
va, la città più importante del domi­
nio e la "porta" di Venezia. A Padova 
viveva un sacerdote originario di Fel­
tre, tale Gerolamo, cappellano nella 
cattedrale padovana. Nel 1509 Gero­
lamo era stato per qualche tempo a 
Feltre ma il 1 ° luglio. dopo un viag­
gio di novanta chilometri attraverso la 
Terraferma in guerra. era già tornato 
in cattedrale a Padova, all'ora del 
vespero: ·•vegne da casa sua et disse 
che a Feltre si era zonto assay zente 
todeschi, fantaria. et che se preparava 
che doveva arivar là lo imperatore". 
Don Gerolamo da un lato ebbe fortu­
na, poiché il 3 luglio .Massimiliano I 
sarebbe realmente entrato a Feltre, e 
dall'altro sfortuna, poiché il I O agosto 
anche Padova sarebbe stata assediata 

da forze fedeli all'imperatore (1). 
Nonostante Feltre fosse uno scena­

rio secondario, nell'agosto 1509 e nel 
luglio 1510 vi divamparono due 
incendi sterminatori. Marin Sanudo, 
del resto, quando era passato per Fel­
tre nel 1483, aveva notato che le 
case della città erano coperte a scan­
dole. Coi due incendi del 1509 e del 
1510 si è poi visto come andò a fini­
re con questa architettura "ecocompa­
tibile": apud cineres Feltri, apud Fel­
trum combustum et miserabilem, ex 
cineribus Feltriae (2). 

Secondo Marin Sanudo furono 350

i capi di famiglia trucidati a Feltre il 
3 agosto 1509 dalle truppe di Massi­
miliano. I danni ammontarono a 
200.000 ducati, le razzie a 4 7 .000

ducati e solo di panni ne furono sot­
tratti dalle manifatture della lana per 
19.000 ducati. Questo fu il preambolo 
poiché sarebbe stato l'incendio suc­
cessivo, del 3 luglio 1510. a non 
lasciare altro che ceneri e rovine ( 1).
Bernardino da Feltre (m. 149-l-). 

secondo il cronista Bonifacio Pasole 
(che scriveva nel 1580) aveva preclet-



lo dalla prima all'ultima tulle queste 
s<·iap;urt' ('). La guerra non si era tut­
tm·ia fermata col fuoC'o del 1510. 

Venrzia rientrò in possesso di Feltre 
nel 1511 e la mantenne fino al 9 feb­
braio 1514. };esercito di Massimiliano 
I. qu<>l giorno, rientrò in città. Le 
tmppe razziarono il poco che c'era e 
poi si diedero a saccheggiare il 
distretto. Neanche una settimana 
dopo, il 15 febbraio, le truppe vene­
ziane riguadagnarono la città una vol­
ta per tulle (5). 

I l  problema del dopoguerra feltrino 
fu la ricostruzione della città, come 
seenario urbano e come collettività 
regolamentata. Case e palazzi erano 
rabberciati con assi di legno, le mura 
erano rovinate e le trincee riempite di 
macerie t·). Nel 1511 il Consiglio cit­
tadino chiese sovvenzioni di frumento 
a Venezia e motivò la richiesta con 
la .. grandissima inopia et calamitade 
et po\'ertà"" di Feltre e del suo territo­
rio ( ). Si scavavano strade fra le rovi­
ne aneora nel 1512. trasportando il 
materiale fuori le mura per farne un 
terrapieno difensivo (11). Nel 1513 

mtinuava lo stato d'emergenza della 
nfelice cità et dt'streto de Feltre". 
. a lt' cose di poco conto mancavano 

.utti gli stendardi della Comunità e il 
\'t'ssillo di S. Marco, perduti "in 
Ùepredatione et saceo ·• (''). Andarono 
bruciati. insieme a tutti i doeumenti 
dt>lla comunità. gli estimi (10). Anche 
gli statuti della <·ittà, benché soprav­
vissuti. si ritene,·ano superati e biso­
�nu:--1 di revisione ( 11). Si aggiunga 

che, '"per el miserando incendio de 
questa povera et infoelicissima cità"", 
quasi tutti i membri ciel Consiglio 
erano fuggiti nei propri possedimenti 
di campagna (12). Si fu costretti perciò 
a eleggere 8 deputati straordinari che 
restassero in città a prendere le deci­
sioni ( 13

). 

Gli insediamenti dei patrizi citta­
dini in campagna potevano dar luogo 
a ulteriori tensioni sociali. Vittore Dal 
Pozzo ad esempio, che aveva perso 
tutto nell'incendio ma si era distinto 
per valore in guerra, litigò con i 
distrettuali di Marsiai e Lasserai. 
I...:occasione furono terre comuni che il 
Dal Pozzo stesso, nel 1514, aveva 
ottenuto da Venezia come rimborso 
danni e come premio al merito. Scris­
se Vittore Dal Pozzo: "questi maligni 
e perfidi rustici di Marsiai e Lasserai, 
pubblici ribelli di questo soavissimo 
dominio veneto, et crudelissimi perse­
cutori dei suoi fìdelissimi sudditi et 
servitori, et precipue de mi Vettor Dal 
Pozzo famoso marchesco" (11). La con­
trapposizione tra cittadini marcheschi 
e distrettuali antiveneziani fu un bas­
so continuo nella storia sociale della 
Repubblica negli anni di Cambrai . 
Padova e il Friuli, tanto per dire, non 
facevano differenza (15). Sta di fatto 
che Vittore Dal Pozzo litigava con i 
rustici di Marsiai e Lasserai ancora 
nel 1520 {16). 

Nel gennaio 1514 si parlava anco­
ra della "desolatio" di Feltre ma ini­
ziava la 1icostmzione della città (1·). 
Il 7 marzo 1515 la chiesa di S. Stefa-



no, ·•mal condictionata per il brusar 
<li quella", era tanto compromessa 
che si decise di demolirla e redifarla 
ex novo ( .. poco più spesa serà ad 
re<lifarla <le quella che seria a con­
zarla ") (111). Tra le prime fabbriche cui 
si mise mano vi fu il nuovo palazzo 
del Consiglio ma l'edificio crollò, per 
.. imperitia" dell'architetto, il 24 gen­
naio 1518 (1 ''). Sempre nel 1518. inol­
tre, si ricordava benissimo. ..negli 
anni proximi passati <le la horrenda 
perturbation bellice, la infelice sorte 
nostra", la distruzione <li '"questa 
miseranda città [ . . .  ] da inimicissimi 
barbari incensa et concremata, et 
equalmente dentro et di fora dissolu­
ta". Historia magistra, e dunque nel 
1518 si giudicò opportuno che le 
case e i palazzi della nuo\'a città non 
avessero poggioli o scale di legno 
esterne (2°). 

Nel dopoguerra si ha notizia di 
furti, di banditi e di ferite. Fuori cit­
tà, a Soranzen, vi fu anche un omici­
dio. Lucia da Soranzen aveva ucciso 
il marito, ser Pietro Rota (-?'). Nella 
società feltrina del dopoguerra. tutta­
via, le morti e la rovina significavano 
non solo generica delinquenza ma 
ancl1e pos1z1oni da rimpiazzare. 
Mamani, fabbro abitante a Formegan, 
si presentò al Consiglio di Feltre il 
16 marzo 1513 a dire "'che retrovan­
dose questa infelice cità combusta 
[ . . .  ], et essendo tuti nel tempo de la 
ruina parte fuziti et parte morti, non 
se trovava alguno che ferrasse pur un 
cavalo ad alcun citadin". Il fabbro 

Mamani, ''"vedendo che li cita<lini <le 
questa cità comenzano pur a reedifi­
car le loro habitation et case", offrì 
se stesso e i suoi due figli per "lavo­
rar de ferro et tuto quelo farà de 
bisogno [ . . .  I azò dieta citade se habi 
a ree<lificar più presto" (--). Pochi 
giorni dopo il Consiglio si ricordò 
anche dell·e<lucazione dei giovani . 
Per molto tempo, .. propter bella", i 
.. pueri .. <li Feltre erano infatti caduti 
.. in oblivionem". A 3 ducati al mese, 
il Consiglio incaricò dunque Giovanni 
Battista Torre di insegnare la gram­
matica ai bambini e ai ragazzi (-1). 

Molto evocatrice della generale 
miseria è la supplica presentata al 
podestà nel 1517 <la Vittore del fu 
Donato Tartain, condannato "in cor­
num" per .f: 125 a causa di una lite 
con Francesco scorzer. Nella lite Vit­
tore diceva di essere stato "non 
solum provocado ma afforza<lo per 
assalto del dito Francesco". Vittore si 
descriveva poverissimo e gravato dal 
mantenimento della sua ""vechia pove­
ra madre, e due povere sorelle et un 
altro fratello". Tutti costoro vivevano 
"'dela povera industria di esso suppli­
cante". Vittore chiedeva la grazia o 
una dilazione sul pagamento, "aziò 
non sia costretto per necessità ad 
abbandonar el paese cum total sua 
mina". Vittore, in conclusione, 
dichiarò i suoi meriti: "'che oltra el 
sia originario citadin de qui, l'è fede­
lissimo et è sta mandato ali bisogni 
de la guera cum suo fratello a gram 
peri culo de la propria vita" (2 '). 

5 



Le clis�razie non a\'evano rispar­
mialo il patriziato. 1 : 1 1 gennaio 1 5 1 4. 

acl esPmpio. supplicò il rettore arwhe 
il nwdieo MarC'o Antonio Lusa, mem­
bro cli una delle> famiglie più antiche 
della C'illà. Durante il saccheggio ciel 
1 509 Mar<'o Antonio. armi in pugno e 
in:-ieme ad altri Lusa, si era opposto 
a�li imperiali e quest'ultimi. respinti, 
rientrando a Feltre nel I 5 10  chiesero 
subito della casa dei Lusa. Giunti sul 
posto •'tagliarono a pezzi" cinque 
membri clt>lla famiglia. Marco Anto­
nio Lusa d1iecleva al podestà, per 
so\"\'enzione, la carica cli cancelliere 
comunale (una carica eia X 150 

all'anno) f·l 

2. Sentimenti e i11q11iet11clini
cli 1m dopoguerra 

Il dopoguerra trascinò in gioco, coi 
malesseri incli\'iduali. questioni etiche 
e religiose. Cominciamo col dire che i 
\'esco\'i ciel tempo. Antonio Pizzamano 
prima e Lorenzo Campeggi poi , 
lasciarono il gregge senza pastore. Il 
primo. che a\'eva agito come informa­
tore veneziano presso Massimiliano I ,  
nel luglio 1509 a\'e\'U lascialo Feltre, 
ritirandosi in una proprietà vesco\'ile 
a tre miglia dalla città. Da lì Antonio 
Pizzamano <.·ontinuò a informare Vene­
zia. Disse d1e Massimiliano I si era 
sistemalo nel \'escovadu . .. et lì bevete 
1 4  bote cle ,·in .. (-"). Il 6 agosto 1509,

tre giorni dopo il primo inC'enclio cli 
Fdtre. Antonio Pizzamano era già a 
Verwzia. in Sc•nalu. a comunicare che 
na fuggilo per paura el Il Pizzarna-

no (che fece una C'apatina a Feltre Ira 
il 24 marzo e il 5 aprile 1 5 10 )  era a 
Venezia, nel convento dei (;esuati, 
quando Feltre venne distrutta.  Il 
vescovo tornò dal 14 luglio al :25 ago­
sto 15 1 2  ma nello stesso anno morì , a 
Venezia (28). 

Il vescovo successivo. Lorenzo 
Campeggi, non vide mai Feltre di 
persona. Del resto, come legato apo­
stolico, era stato per tre anni in (;er­
mania ( 1 5 14-15 1 i) e per oltre un 
anno in Inghilterra (l 5 1 7- 1 5 1 8). alla 
corte cli Enrfro VIII. Nel 15:20 Loren­
zo Campeggi rinunciò l'episcopato fel­
trino a suo fratello Tommaso f'l). 

Saltando dal vescovo calalo dall'al­
to, sfere veneto-pontificie, alla devo­
zione organizzata dal basso, dai fede­
li, andrà notato come nel 15:23, a 
Feltre, fossero ben 15 le confraternite 
laicali, un bel numero (3°). Una di 
queste, la scuola <li S. Maria <lei Pra­
to, si appoggiava al convento omoni­
mo <lei francescani conventuali, a su<l 
della città. I frati, che gestivano 
anche l'ospedale di S. Maria ciel Pra­
to, per bocca <lei loro guardiano Vit­
tore Senior presentarono una supplica. 
al Consiglio cittad ino il 20 agosto 
1514 (31). Il contesto era sempre lo 
stesso: "'li tempi scorsi et anni molti 
preteriti <la ricordo de homo [ . . .  ] de 
tante calamità et perlurbatione et 
hostille amaratissime incursione de 
inirnici", il ''tempo del primo sacho et 
dupoi [ .. . ] lo incendio crudelissimo 
de la eità de Feltre''. Nel corso delle 
difficoltà pegg10n il con\'enlo di 



S. Maria del Prato era stato il .. pio. 
honesto et securissimo refugio et 
reducto de tuto el miserabel populo 
feltrino. et masculi et femene et 
\'echi i et fantulini: a tuti è sta' facta 
cari tat i va et gravosa arcogli enza .. . 
Frate Vittore. per questo. si era espo­
sto ''ad o�ni periculo de la vita .. ma 
era riusci to a consen are ''questo con­
vento da lo crudeli ssimo incendio. da 
la barbarica insaziabile rabia de ini­
rnici". Vennero accolt i a S. :\laria del 
Prato anche i provveditori veneziani. i 
provvisionat i e i soldat i. Il guardiano 
Vittore. trascorso i l  peggio. aveva 
ornato il convento e la chiesa con 
•·cose de argento et parament i.  cum 
grande spesa", aveva messo a posto 
gli altari e contratto così ""qualche 
debi to". Vit tore chiedeva perciò al 
Consiglio che i coloni del convento 
venissero liberati dai pesi fiscali cit ­
tadini. in  modo che potessero pagare 
affi tti e livelli a S. l\faria del Prato. 
La richiesta era gravosa ma il Consi­
glio cittadino l'appro\'Ò (i:.!). 

Dopo gli incendi del b iennio 
1509- 1510 a Feltre era tutto sottoso­
pra e furono più d'una, pertanto, le 
inquietudini e le contraddizioni. Se 
ne possono raccogliere di svari ate 
leggendo la storia di Francesca Can­
ton, vicenda che si dipanò proprio in 
quegli anni infelici (33). Rispetto alle 
avversità, com'è noto, l'invocazione 
ultraterrena può essere in forma di 
supplica o in forma di bestemmia. 
Non è casuale perciò, nell'instabile 
clima spirituale del dopoguerra. che 

i l  13 gmgno 1517 Vi ttore di Luca 
Romagno abbia preso la parola nel 
Consiglio di Feltre per denunciare il  
malcostume della blasfemia (31). Dalle 
prediche in città di Bernardino ( 1492) 
erano passat i 25 anni , non molti . ma 
abbastanza perché la virtù ••ristabili ­
ta" tornasse a vacillare. Feltre e i 
suoi dintorni infatt i ,  secondo Vittore 
Homagno. erano impestat i di feroci 
bestemmiatori: 

Per ohviar ala crndel et ferra bestia et 
horendo vit io de la hlasphemia. qual non è 
cossa più dispiace al omnipotente et eterno 
Dio, et che sia in mazor abhomination et 
ohrobrio de la fede nostra. como ogni zorno 
possiamo veder et cognoscere. che quella è 
causa et mina sl de le anime nostre come 
etiam de l i  beni temporal i .  Et perché a que­
sti tempi se atrovano alguni l i  quali non sano 
parlar curn alcuno, et par alori non esser cre­
duti in alguna parte del suo parlar se prima 
non hiastema Dio over la sua madre. Li qual 
cossa è venuta in tanta consuetudine in que­
sta cità et destrecto che pur aloro tuto esser 
licito. ne hano de questo alcun t imor de Dio 
ma piu tosto verso quello prosumtione dove 
sapendo nui  che tute le leze tam divine 
quam humane chiamano che l i  blasphemado­
ri siano puniti segondo li lor demerit i  et de 
tuto questo fin a questo zomo non par sia 
fata provisio alcuna et credo che dio omnipo­
tente molto minaza le persone nostre . . . ('1 >). 

Si trattò comunque di una misura 
di carattere politico, per preservare la 
città di Feltre da ulteriori sciagure e 
rovine portate dall'ira divina. La pro­
posta di una multa di .t 100 per i 
bestemmiatori . da spart irsi tra le cas­
se comunali e i l  delatore. venne 



approvala con :� 1 voti favorevoli su 
:n. Se i colpt>rnli fossero stati perso­
ne non in µ;rado di pagare. la pena si 
san•bbt> risolta in f rnstate eia una por­
la all'altra della eittà . I delatori. 
•·sec· rt> lissimi solo debito de sacra­
mentc,·. potevano fare pia denuncia al 
poclt->slà. Qualora fossero slali servi o 
fantesche. sarebbero stati liberati dal­
la sen·itù (:1(,). Questi provvedimenti 
contro i blasfrmi non furono altro che 
una ricaduta della politica più com­
plessiva ehe veniva perseguita in tal 
senso dalla Repubblica di Venezia (37). 

Nello stesso giro d'anni se un 
Romagna. Vittore, si faceva portavoce 
di misure antiblasfemia, un altro 
Romagna, Giovanni Battista, era vica­
rio drl vescovo Campeggi. Nel 1515. 
nel 1516 e nel 1517 il vicario Gio­
vanni Battista Romagna richiamò i 
fellrini a <·onfessarsi e a comunicarsi 
secondo i canoni. cioè almeno una 
rnlta l'anno durante i einquanla gior­
ni pasquali. Trascorso il tempo utile 
il vicario emanò un monitorio contro i 
feltrini che non avessero ancora con­
fps�alo i propri peccali. Concedette 
agli inadempienti ora 15 e ora 30 
giorni per redimersi. Trascorso questo 
lt>rmirw i non confessati sarebbero 
stati colpiti eia scomuniea ('1u). 

�t'i primi due decenni del Cin­
quecento attel'ehirono in <·ittà devo­
zioni parlieulari. Nel 1514 il canonico 
clt>lla c·atteclrale cli Ft>ltre \'ittore 
Cesana orv;anizzò ineunlri notturni nel 
bal l islno ciel duomo. sopraHissulo 
alla <·onti�ua <·attt>clralt>. Ogni sabato 

donne non sposate o vedove si nlrra­
vano nel battistero e lì il canonico 
insegnava loro la carità e l'ascesi. 
Incontri. quest'ultimi. che destarono 
non poche chiacchiere finché  rwl 
1520 il vicario vescovile Giambattista 
Romagno non ne ordine> la sosprnsio­
ne. In seguito. nel 1 52:-J. dopo batta­
glie curiali ciel canonico Cesana. le 
donne degli incontri divennero le pri­
me monache ciel nuovo convento cli 
S. Pietro in Vincoli (''>). 

Iniziativa per certi versi analoga a 
quella ciel battistero. ma precedente, 
prese piede nel convento dei minori 
osservanti. S. Spirito. nel quale lo 
stesso Bernardino da Feltre era stato 
guardiano nel 1471 ('°). I fatti sono 
noti agli studiosi. N el 1 499 aveva 
predicalo a Feltre un osservante che 
si sistemò a S. Spirito, Timoteo eia 
Lucca. Preclicanclo quest'ultimo ebbe 
parole per la sfrenala gioventù feltri­
na: 

La insolentia et effrenala vi ta cJelli giova­
ni de Fel tre et quasi tul l i  giovani et puli, 
alleclati et tmcti eia la apparente delec lal ione 
de vicii, lasar la via <le la virtù et intrar in 
quel magno chaos el baratro criminale dove 
gl i herelici inlaqueati et honusli cle peccal i  
dt•scen<leno a l  fol'o elemo ( 1 1). 

Il frate propose di fondare una 
compagnia dei soldatelli di Gesù, una 
"societas puerorum�' con propri statu­
ti, volta all'applicazione dei precetti 
evangelici e pensala per redimere la 
gioventù feltrina. Non era una novità 
poil'hé fra" Bernardino <la Feltre ave-



va fondato forse la prima cli tali sucie­
lates nel 1492. a Vicenza { ';!). Sede 
della compagnia clernta era il conven­
to cli S. Spirito. Le riunioni. come 
quellP delle donne non sposate e 
vt>clove nPI battistero. erano notturne 
e sPgrele ( u). 

I primi statuti ppn·enutici della 
.. società de li put i da Feltre ehiamati 
soldatelli de lesu" datano al 1525 (il 
28 agosto cli quell"anno furono appro­
vati dal già noto vieario vescovile. 
( ; iovanni Battista Homagno) ( 1 1). I 
dodici capitoli statutari sono un "inter­
pretazione precisa ciel clima spirituale 
e religioso del tempo ("). Per diventa­
re soldatello cli Cristo era necessario 
aver compiuti i 12 anni, essersi con­
fessati e aver ottenuto un parere favo­
revole per rammissione. Il soldatello 
indossava una ··vesta biancha"'. La 
confraternita era guidata da un 
.. gubematore .. e retta da un ··coreptore .. 

il quale puniva i confratelli caduti in 
errore ··per istigatione del dt>monio ... 
Collaboravano all·amministrazione 
quattro consiglieri. prelevati tra le fila 
<lei sol<latelli, .. de li meliori zoveni". 
V 'erano anche due deputati. per tene­
re acconcio raltare. due maestri per i 
novizi e gli .. inquisitori·', che control­
larnno la condotta <lei sol<latelli e 
riferivano al correttore le mancanze 
sia prirnte che pubbliche. 

Obbligo dei soldatelli era conf es­
sarsi almeno quattro volte all'anno. 
Ogni soldatello aveva una tesserina 
che portava con sé, sulla quale il 
confessore marcava l'avvenuta confes-

s10ne. La compagnia ciel nome di 
Gesù non era affatto un passaggio  
temporaneo nt>lla vita <l i un confratel­
lo. I membri che avessero raggiunto i 
70 anni. infatti. potevano decidere de 
'"usir .. dalla societas. 

Ogni domenica pomeriggio i con­
fratelli dO\·evano ritrovarsi per un 
vespero a S. Spirito e presenziare a 
una cerimonia. un lungo officium in 
latino ( .. Fratres sobri i es tote .. ) .  In 
seguito, messi tutti i confratt>lli . .  in 
zenochioni", il governatore doveva 
dire "qualche parola al ben viver'\ 
punire gli indisciplinati e pronunciare 
una preghiera. I soldatelli di Feltre 
pregavano "lo altissimo Dio et la sua 
ma<lrt> gloriosa verzine Maria et tuta 
la corte del paradiso" perché guidas­
sero le opere degli uomini, potenti e 
umili: 
a) per il papa. i cardinali e i vescovi; 
b) per tutti i religiosi feltrini; 
c) per l'imperatore e re di Spagna 

Carlo V {"che rSignor lo facia for­
te contro li infedelli et che lo illu­
mini"; "che 'l Signor gli dia victo­
ria contro quelle gente barbare"); 

cl) per tutti '•Ii altri re, duchi, mar­
chesi, et principi, et signori"; 

e) "per tutte le repubbliche, populi et 
cita" e specialmente per '"la nostra 
degnissima cità de Feltre" (affin­
ché rimanga preservata '"da ogni 
tormento. fame. pestilentia, et gue­
ra. et da ogni altra adversità"); 

f) per la "illustrissima Signoria de 
Venetia" ("ehe 'l Signor . . .  la man­
tenga insieme al suo magnanimo 
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potere et sw.1,·t• prospenmwnto""): 
{!) pt·r tutti i cristiani peccatori. afflit­

ti o incarcerati (affinché vengano 
lilH"rati .. da lt' mant' de satanas­
so ): 

li) pt•r i padri. le madri, gli amici e i 
parenti dt .. i eonfratelli: 

i) 1wr i soldatelli dt'lla Compagnia cli 
Feltn .. : 

I) ··pt'r qm .. lli che i mpt'diseano o con­
t ta  fono a questa Compagnia et che 
dieono male de noi"" (il signore li 
rt'nda t>dotti del loro •·errore·•). 

Anche tra i solclatelli cli Feltre 
dunque, come nel Consiglio cittadino, 
il princ:ipio era questo: con le azioni 
terrt'ne, ossia con una condotta senza 
macehie e eon una devozione tanto 
più valida quanto più rigorosa, si 
<7uada<7na in primo luouo la salvezza e, e, b 

terrena. Le nwdesime altitudini, eom'è 
ovvio, erano in vista anche della sal­
\'ezza ultraterrena. Secondo gli statuti 
della societas di S. Spirito siamo in 
qm·sta vita ••corno arbori piantadi nel 
�iardino di questo mondo, et se fare­
mo boni fruc:ti. cioè bone operationi, 
qurlli li tro,·t'remo al tempo della 
mortt', delli qualli goderemo in para­
diso. et se malli f ructi faremo. cum 
qut->lli saremo erueiati in ne lo infer­
no··. ()uali rrano le ·•bune operationi" 
c·ui \'Pnivano t'sortati i solclatt'lli� Non 
don-rnno anclan· ··a logi disonesti'", 
ll'�gi tan .. nw t•d osterit', llt' da soli né 
<·on prrsonr sospeltt'. �on do\'e\'ano 
;!Ìot·an• ··a l'arlt• t'l dadi t't simili"". ma 
1wmnw110 11uanlan· altri elw 11ioc·ava-r- r-
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no. Non dovevano partecipare a 
•·spectaculi proibiti, com è balli et 
simili". Non dovevano mai giurare sul 
nome di Dio, mai bestemmian�. mai 
••dir busìe". I solclatelli non dovevano 
parlare di •·cosse desonestt' •• né cova­
re nell'animo ""algun desonesto \' itio". 
I solclatelli, se la possedevano. si 
dovevano ••inzep;nar de mantignir la 
verginità"; in easo contrario facessero 
in modo cli conservare almeno la 
castità. Se un solclatello. poi. fosse 
caduto ••in qualche enorme overo 
nephando pecaclo di sodomia. imman­
tinente se intende esser raso de 
nostra Compagnia, senza speranza de 
mai più tornare". 

La disciplina morale rivelata nelle 
riunioni di S. Spirito. un compendio 
di rigorismo minorita. non era dunque 
che quella di fra' Bernardino, il quale 
aveva avuto idee chiare circa la 
"moralizzazione" della società ('"). 
Basta riandare a quel che Bernardino 
disse e fece a Feltre nel 1492 per 
trovarvi in atto i desiderata statutari 
della Compagnia di S. Spirito. 

Durante le predicazioni nella sua 
città natale del maggio-giugno 1492 

Bernardino fece avviare la costruzione 
di un monastero di clarisse, S. Maria 
degli Angeli, ottenendo 300 ducati in 
donazioni, oltre a legname. calcina e 
progetti a titolo gratuito. Bernardino 
feee una predica. pose la prima pietra 
e si mise alla testa di una processio­
ne, portando una croce in spalla, 
enorme. �augurio t'ra che il monaste­
ro eontribuisse a risollevare la pietà 



tra i feltrini. Dopo la fondazione di 
S. Maria degli Angeli sarebbero 
cominciate a Feltre prodigiose guari­
gioni da febbri quartane e inoltre 
•·cessarono i pel'eati. et le virtù, et 
opere più s'essercitavano con divotio­
ne universale'' ( '·). Bernardino non 
vide realizzato il monastero ma nel 
1 5 1 9  le clarisse cl i S. ì\l aria degli 
Angeli erano già 42 (111) . 

Proprio davanti a S. Spirito Bernar­
dino mise in scena nel 1 492 un rogo 
del diavolo. Nel falò finirono tavolieri 
da gioeo e opere sconce, come \lar­
ziale e Catullo. Di fronte agli affreschi 
di Ercole e Giove, nella loggia della 
chiesa di S. Stefano. Bernardino 
lamentò inoltre che quel genere di 
pitture diffondesse il "paganesimo··. Il 
giorno dopo il Consiglio cittadino ave­
va già provveduto, avendo fatto 
imbiancare gli affreschi c lassid1eg­
gianti ( '"). Il futuro beato, inoltre, 
avrebbe frenato in città l"abuso del 
ballo e avrebbe sradicato ··altri amori .. 

disdicevoli, promettendo in cambio 
l'incolumità da grandine e tempesta 
per i secoli a venire. Il punto del bal­
lo venne sottovalutato e a quanto sem­
bra fu uno sbaglio. I casi sono due. 

Il primo è di venerdì 25 luglio 
1494, giorno di S. Giacomo apostolo. 
Per onore del titolare della propria 
chiesa i distrettuali di Tomo organiz­
zano una festa, con balli alraperto. A 
tutti i costi vuole andarci la sposa del 
nuovo rettore di Feltre, Leonardo 
Loredan. Giunta a Tomo la donna si 
fa prendere dalla festa e balla fin pri-

ma del buio. Eppure erano state 
ricordate, alla sposa del rettore, le 
"sante ammonizioni di fra Bernardino. 
di fresco inculcate". La notte stessa 
del ballo campestre, perciò. rientrata 
la sposa del rettore in città, la gran­
dine ••diede il guasto universale alla 
campagna .. , giungendo ad ammazzare 
.. non solo gli uccelli. ma anche gli 
armenti·· C,0). 

Il secondo caso di trasgressione ai 
moniti bernardiniani sul punto del 
ballo è del luglio 1509. Il 4 luglio 
l"imperatore Massimiliano I entra a 
Feltre, il 5 luglio si celebra messa 
grande in suo onore nella cattedrale e 
il 6 luglio venne organizzato un gran­
e.le ballo. Vi  prendono parte, nel 
palazzo della Comunità, "molte gentil­
donne" feltrine. Non serve molto per­
ché si abbatta su Feltre la mannaia 
del contrappasso: incendio e saccheg­
gio del la città neanche un mese dopo 
(3 agosto 1509) ed eccidio generale 
con incendio sterminatore entro ! "anno 
successivo (3 luglio 1510) (31). In que­
st'ultima occasione, come si è visto 
più sopra, finì ridotto in ceneri anche 
il palazzo della Comunità, dove si era 
ballato in onore di Massimiliano. 

3. Recupero crediti. La comunità 
di Feltre contro Benedetto ebreo 
( 1 5 16-15 1 7) 

Figurarsi, in questo clima, se un 
credito nei confronti cli ebrei poteva 
essere trascurato (fermo restando, pro 
reritate, che non erano anm m c·u1 1 

creditori, anche rnlenclo, pott'ssero 
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in<lul p;ert• \'olentit>ri a rt>missioni di 
clebili) . Fra• Bt>rnarclino. quando giun­
St' a prt>clican• a Feltre nel 1492. non 
lro,·i'> t>brei poichf il banco cli prest ito 
si era già spostato nella contea cli 
Cesana. \'icina alla cit tà ma fuori del 
suo distretto. Al preclieatore. tuttavia, 
non t'ra bastata l 'assenza degli ebrei 
eia Ft>ltre ma rnleva che i cit tadini 
snwltessero cli reearsi eia loro, a 
Cesana. Dobbiamo immaginare che la 
eittà natale cli Bernardino abbia pron­
lamt>nte adempiuto a tale esortazione'? 
Il Monte di Pietà, per cominciare, 
non venne fondato che mezzo secolo 
più tardi. nel 1542 (-i2). Un'azione 
lt>gale di recupero credito intrapresa 
dalla eomunità di Feltre nel 1517. 
tutta\'ia. se non generata è innen1ala 
nt'I rlima del dopoguerra. La vicenda, 
in sé, è la seguente. 

Il 12 agosto 1516 il Consiglio cit­
tadino di Feltre stabilì <li inviare pro­
pri rappresentanti a Venezia per 
st>guire le cause aperte della comuni­
tà. Tra queste eause ve n'era una 
eontro gli eredi di Benedetto, ebreo 
<li Cesana. prestatore e già noto alle 
magistrature \'t'neziane (·"1). Vennero 
eletti responsabili di questa causa 
uno a scdta tra i fratelli Vittore e 
Giovanni Battista Muffoni insieme a 
Hambalclo Hambaldoni. Quest"ultimo 
appartt'nern alla famiglia della madre 
<li Bernardino da Feltre. Corona Ram­
balcloni ( '1) .  

L"anno sueeessi\'u, il 16 aprile 
l 51 7. la eampana conrnea il eonsi­
µlio cil tacl ino m·lla ehit>sa cli S. Stefa-
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no, in piazza Maggiore a Feltre. Sono 
presenti il podestà Francesco Barbari­
go, il suo vicario Libanoro Miari eia 
Belluno, i due sindaci. cinque depu­
tati e 18 consiglieri. uno dei sindaci, 
Giacomo Vil labruna, denuncia che 
Bartolomeo de Plathea, un agorcl ino, 
ha presentato lettere del Consi�dio dei 
Dieci che lo autorizzano a condurre, 
attraverso il territorio feltrino e senza 
pagare dazio, un carico di biade 
destinato ad Agordo, '"in subventione" 
degli operai che lavorano nelle minie­
re <li rame <li Valle Impenna. I l  sin­
daco Giacomo Yillabruna rit iene che 
concedere tale esenzione sia in primo 
luogo un "maximum damnum.. per la 
città stremata e denuncia che Bartolo­
meo eia Agordo ha in animo una truf­
fa ai danni del fisco. Egli trasporta 
con sé, infatti, più biade <li quanto 
indicato nelle lettere dei Dieci. Quan­
to al tipo cli biade, inoltre, Bartolo­
meo non ha con sé quelle che servo­
no "ad subveniendum laborantes ad 
mineras". Niente miglio infatti, nei 
suoi sacchi, il miglio necessario per 
fare quella "mixtura farine milei que 
dicitur polenta". Bartolomeo, invece, 
trasporta a proprio tornaconto fave, 
segale e frumento (5·i). 

Il Consiglio decide di trattenere 
Bartolomeo da Agordo e di inviare a 
Venezia il consigliere Ludovico Lusa. 
"tamquam melius informatus", affin­
ché incontri l'oratore feltrino nella 
capitale. Cornelio Castaldi, e si ado­
perino insieme per la revoca delle 
lettere di Bartolomeo (";(•). 



consig l i eri ,  però. mcancano 
Ludov ico Lusa anche d i  solleci tare 
presso i Capi dei Dieci l'eredità d i  
•·Benedic- t i  hebrei  e t  Hele e ius uxori"".
Benedf'tto ebreo e sua mogl ie Hele
v ivevano nella contea di Cesana
almeno dal I 506. A Benedetto i fel­
trim conti nuarono a rivolgersi per il
prestito. checché avesse int imato Ber­
nardi no. Nel I 5 1 7  Benedet to ebreo e
sua mogl ie Hele sono già morti ma
resta aperto. per gli eredi. un debito
con la cit tà di Feltre (5').

Il caso è insolito perché le part i 
sono invert i te. A vantare il credito 
non è l'ebreo ma la "communi tas'' di  
Fel tre .  Il debitore, i nvece, è il presta­
tore Benedetto: "Benedito zudio de' 
dar per imprestadi". Morto quest'u lti­
mo i consiglieri e il podestà di Fel tre 
pretendono che gl i eredi paghino il 
debito , che ammonta a c i rca 100 
ducati .  prestat i a Benedetto col ricor­
so a denari del FondaC'o ci ttad ino 
("mutuat is  de pecuni is  Font ic i"). 
Defunto Benedetto, però. la sua vedo­
va Hele era riusci ta a ottenere da 
Venezia l'annullamento del debito che 
aveva ereditato dal mari to (-;il). 

I l  consigliere Ludovico Lusa e l'o­
ratore Cornelio Castaldi ,  a Venezia, 
de\'Ono ottenere la revoca dell'annul­
lamento del debi to con la ci ttà con­
cesso dai Capi dei Dieci alla defunta 
Hele. Ludovico Lusa, tuttavia, ri fiu ta 
rincombenza, i l  consigl i o  passa a i  
voti e 23 consigl ieri su 25 i mpongono 
al consigliere di part ire quanto prima 
per la capi tale (-'''). Dieci giorni più 

tard i .  i l  26 apri le 1 .5 1 7, Ludov ico 
Lusa è tornato da Venezia. è in  Con­
s iglio e relaziona quanto fat to nel la 
capitale. Ha ottenuto lettere che dele­
gano la causa tra Fel tre ·•et Helam 
quondam Benedict i  hebrei" al  pode­
stà di Belluno. sotto la voce "causa 
pecun iarum Font ici alias mutuatarum 
d icto quondam Bened icto". Le inten­
z ioni di Hele sono queste: "·Hela pre­
lendit preferri in  dotihus suis c redito 
d iete communitat is". Le parti devono 
comparire a Belluno entro il 10 mag­
g10 1 5 1 7 . Mentre Ludovico Lusa 
all 'assemblea del consiglio sta ancora 
parlando, prende la parola N iccolò 
Borgas io: le lettere ottenute dal Lusa 
valgono poco; sarà meglio nominare 
un oratore che vada a Belluno e noti­
fichi la causa (',o).

Fi n i t a la relaz ione d i  Ludovico 
Lusa si pone la parte che "pro minori 
impensa" i l  feltrino Vittore Dal Pozzo, 
"tamquam melius instructus", vada a 
d i fendere q uesta causa a Bel luno 
"contra prefatam Helam adversa­
riam". Quarantanove i votanti :  41 a 
favore e 8 contro (61 ). 

Alla morte di Hele, Mosé e Raf­
faele, fratel l i  d i  Benedetto, ne aveva­
no eredi tato il patri monio, comprensi­
vo del debi to con la ci ttà d i  Feltre. 
Non so se l'erede di Hele, dal nome 
Raffaele, coincida col Raffaele ebreo 
che a Belluno, il 1 2  febbraio 15 18, 
rnntava un c redi to  ch irografo d i  
i: 4 1 0  nei confronti d i  u n  d is tret tuale. 
Questo Raffaele operat ivo a Belluno 
aveva rest i t u i to i pegn i senza poi 
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riusein· a riottenere il denaro (1•1). 
Sia qt1 t•l che sia ma il 26 aprile 

1 5 1 7 il Consiglio cli Feltre elegge un 
sollecitatcm· che  debba recarsi a 
Ct>sana e nei ·• Joeis circumvicinis 
Cesam· •• per esigen· le pendenze da 
M ost' e Raffaele (27 sono i votanti e 
27 i rnti favorernli alla pratica) ('·'). I l  
9 luglio 15 17 Vittore Homagno viene 
el<-tto esattore, ma il 21  luglio respin­
ge l'inearico ('·•). 

Il 4 agosto 1517 il podestà Barbarigo 
emana una citazione per "clamare" la 
quale si incarica Battista Sabatin us, 
.. famulo" della  '"curia feltrensis": poi­
ché il comune cli Feltre pretende 100 
ducati dal '"quon<lam B ene<leto 
hebreo·• e poiché il consiglio cittadi­
no, '"per essere dito Benedeto morto", 
intende riscuotere le proprie spettanze, 
si citano Mosé e Raffaele, "hebrei 
fra<leli, fioli quondam Sanson 
hebreo", a comparire entro il 7 agosto 
a Feltre. <li fronte al podestà, per accor­
darsi sui modi cli soluzione del conlrato 
ere<litizio •·fato qui in Feltre" ('�'). 

Il 7 agosto i\losé e Raffaele non si 
presentarono. Furono proclamati con­
tumaci ed insoh-enti per .-E 616 e s.  4. 
.. ex causa mutui videlicet quas alias 
pn·fata communitas mutuavit quon­
clam Benedetto hebreo. eorum fratri" 
('';). �on abbiamo indicazioni precise 
sulla natura del debito di Benedetto. 
()ue�ti sono gli elementi noti: a) il 
l'ontratto risalirn al 26 luglio 1509: b) 
il debito ammontava a circa 100 
dueati: l') il  denaro prestato dalla 
l'omunità a Bt•nedetto era denaro del 
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Fondaco delle Biade. Proprio lt> bia­
de, tu ttavia, potrebbero aggiungere 
qualcosa. 

Come già detto. i 1 1 2  agosto 151 6 
Ram baldo H amhaldoni venne eletto 
responsabile a \'t>nezia dt>l la causa 
per il  recupero del eredito dag l i  en·cli 
cli Benedetto. Il I O ottohrt> dello stes­
so anno Hamhaldoni. tornalo a Feltre, 
aveva fatto una supplica al podt>stà. il 
podestà l'a\'e\'a  rt>spinta e perciò la 
espose al Consigl io. Hamhaldo Ham­
balcloni raccontò che nel l 507 e nel 
1 508. ""immediate a\'anti la guerra", 
essendo lui ••fontegaro·• del Fondaco, 
erano s tate fatte grandi dispensazioni 
di frumento. In quel periodo, infatti, 
si era comprato frum ento a s. 41 allo 
staio ma i I prezzo era poi andato al 
ribasso (s.  19-22 allo staio). Si era 
deliberato perciè> di consegnare ""a 
credenza a li cittadini de  la  leITa et 
contadini" il vecchio frum ento, quello 
comprato a s. 41 allo staio. 

Il podestà decise in seguito, avvi­
cinandosi il fatidico 1509, di far 
pagare il frumento erogato e il fonte­
garo Hambaldoni fu costretto a ••far 
pegnorar le persone". Su .-E 2.537 
rimasero non riscosse .f: 738. A Ram­
baldoni non fu possibile r iscuotere 
tutto: "'per la guerra superveniente 
non fo possibile scodesse, per esser 
la terra et tuto el paese ocupado in 
die ta guera". L'anno s uccessivo a 
queste operazioni del Fondaco, nel 
1509, .. vent> la ruina de questa ter­
ra··. Crollò il palazzo dPl Fondaco e 
anelarono bruciati lutti i libri contabi-



li con i nomi dei debitori. I l  podestà 
del l 514 tuttavia. Antonio Foscarini, 
avern preteso che Hambaldu Hambal­
cloni rimborsasse lo scoperto. Que­
st"ultimo spiega\'a cli non essere in 
colpa e ricordò che insol\'enti rispetto 
al fmmento erano anche i frati minori 
cli S. Spirito. ma promise cli accollarsi 
il debito cli S. Spirito, cli rinunciare a 
I O  ducati che gli spettavano e cli 
abbassarsi da l: l SO a i'. 88 il suo 
salario cli cancelliere comunale. 
Garantì inoltre cli dare .t .SO affanno 
fino al rimborso dello seoperto. Tra i 
consiglieri 30 furono farnrernli e 12 
contrari (611). 

Possibile che nelle i'. 738 rimaste 
insolute vi fossero anche i 100 ducati 
di Benedetto ebreo'? Il debito del pre­
statore di Cesana, del resto. era pro­
prio '·de peeuniis Fontici". Possibile 
che Benedetto ebreo. insomma. aves­
se ricevuto dal Fondaco cli Feltre uno 
stock da 100 ducati di frumento 
impegnandosi a pagarlo più tardi. ··a 
credenza". Il contralto creditizio tra 
Benedetto e la città cli Feltre. del 
resto. era stato sottoscritto a Feltre il 
26 luglio 1509 ("''). La Comunità, in 
altre parole. divenne creditrice del 
prestatore di Cesana dieci giorni pri­
ma che le truppe di Massimiliano I 
entrassero in città. col nolo seguito di 
incendi. saccheggi. uccisioni. Nel 
frattempo, tra il 1509 e il 1516, morì 
anche il debitore, Benedetto ebreo. 
Iniziava poi il dopoguerra, miseria e 
•'infelicità" tra ro\'ine e inquietudini. 
Non c·è da stupirsi. in conclusione. 

che sia andato perso di vista il debito 
di Benedetto ebreo. fosse o non fosse 
scaturito da girate di frumento. La 
... turbation" della città. inoltre, aveva 
fatto perdere cli vista anche le predi­
che di Bernardino, sul punto degli 
ebrei in generale e su quello degli 
ebrei cli Cesana in particolare. 

Di conseguenza. così pan· di capi­
re. andò a \'Uoto anche la garanzia 
offerta da Bernardino ai feltrini nel 
1492: se non avessero più trattato con 
ebrei la città non avrebbe più cono­
seiuto il flagello della peste. Ma così 
non fu perché nel 1512 la peste era 
in città. In un suo protocollo infatti, 
nel 1512, il notaio Giovanni Lorenzo 
Altin appuntò un voto da lui compiu­
to. Promise. se Dio lo avesse liberalo 
··clala peste et morbo", di digiunare 
per un anno continuo ogni sabato. 
Grazie al voto sarebbero state liberate 
la moglie di Giovanni Lorenzo Altin 
(Paola) e la suocera (Elisabetta). Il 1 0  
ottobre 1512, poi, il notaio fece un 
altro volo, questa volta di fronte 
all'altare della Madonna e di San 
Giuseppe nel convento francescano di 
S. Spirito. Se la moglie di Giovanni 
Lorenzo Altin avesse avuto un figlio 
sarebbe stato chiamato Giuseppe e 
sarebbe stato vestito, per due anm, 
""de beretin" C'). 

4. Gli inizi del culto 
del beato Bernardino a Feltrc 

L'azione legale di cui si è dato 
resoeonto è l"ultima notizia relativa 
alla presenza di ebrei in città. Don· 
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finisee la storia degl i ebrei a Feltre 
comineia infatti quella della devozio­
ne a Bernardi no. 

Tra i ruderi da affrontare nel 
dopogm·rra c'erano stati anche quelli 
della cattedrale di Feltre. Il duomo, 
da sempre fuori le mura, era stato 
saceheggiato dagli imperiali e non 
rimasero in piedi che l'abside, il pre­
sbiterio e una navata C 1). Nel 1514 si 
larnrava già al rifacimento della cat­
tedrale ma l'opera. assente il vescovo 
Campeggi. procedeva tra difficoltà e 
ineertezze. Si fu costrett i ,  nel 1515, a 
costru ire un tetto provvisorio su 
colonne di  legno all ' interno delle 
macerie del duomo, in attesa che i 
lavori giungessero a termine. Nel gen­
naio 1517, tuttavia, i canonici di Fel­
tre si riunirono in un'assemblea per 
discutere se la cattedrale "d i ruta" 
dovesse essere ricostruita "in loco ubi 
ad presens reperitur" o "in tra menia 
et in corpore civitatis" (72). Il luogo in 
cui si pensava di costruire i l nuovo 
duomo era nei paraggi della piazza 
Maggiore, sui ruderi del palazzo del 
rettore e del "Fontechum bladorum". 
Ironia della sorte, ma nell'ottica di 
Bernardino si macchiarono di azioni 
peccaminose sia i l palazzo del rettore 
(,·edi i l  ballo in onore di Massimilia­
no) che il Fondaco (credi tore di un 
ebreo) C '). 

Quanto alla cattedrale. che si vole­
\'a ricostruire tra le mura, i l  27 apri le 
15 18 i l  vescovo Campeggi . informato 
per lettera (era in Inghilterra), suggerl 
<li rimettere insieme il duomo <l istrnt-

lo. di far questo al la ln1ona, "'non ad 
pompam sed ad ut i l i tatem" e d i  t ra­
sferi re a suo tempo al nuovo duomo 
I ra le mura il t i tolo di cat tedrale (7 1). 

Il Consigl io ci t tad ino che si ri unì i l 4 
luglio 1 5 1 8  era più che mai deciso a 
cominC' iare la fabbrica pt>r la ch iesa 
tra le mura.  I l  progetto non giunse 
mai in  porto ma per dare buon prin­
c ipio all'opera si volle convocare un 
valente pred icatore. Nel 1 5 1 8  si  
pensò a un mi nore ossnvante che si  
trovava in quei giorni nel conVPnto di 
S. Spiri to, FranC'esco Canal i .  

Quest'ul t imo, predicatore di quali­
tà ("div in i  verbi preeonem singula­
rem"), era nativo di Feltre - località 
Calzamatta - e s1 voleva che facesse 
una predica a l la  posa de l la  prima  
pietra del nuovo duomo. Francesco 
Canal i ,  del resto, era una rel iqu ia  
vivente. Fu  lu i ,  infatt i ,  i l  ben noto 
"perpetuus sodalis, commil i to e t  com­
mensal is beati Bernard in i  Tomitani  
nostri". Francesco Canal i  era stato 
compagno di Bernard ino nelle sue 
fatiche e a Bernardino era particolar­
mente caro ("'particeps laborum suo­
rum et ob id ab eo summopere di lec­
tus") (7:;). 

Dopo la morte <l i Bernard ino, 
Francesco Canali era passato in Pale­
stina, poi a Candia nel 1505 e a Rodi 
nel 1507, anno in cui  tornò in Veneto 
come affermato predicatore. Nel 1516 

Francesco Canali era a Venezia. Nel 
1517 venne a Feltre, come si  è detto, 
nel convento di S. Spirito. Nel l'anno 
ancora successivo ebbe l'i ncarico di 



porre la pnma pietra del nuovo duo­
mo eh). 

Francesco Canali , compagno d i  
Bernard ino almeno dal 148 1 ,  tenne 
nota giornali era della vita del futuro 
beato, delle sue prediche e dei suoi 
incontri. Per quanto concerne la vita 
di Bernardino precedente al 1 481 il 
Canali si affidò ai ricordi di Bernar­
dino stesso. Si parla della sua compi­
lazi ont> come di un documento di 
grande importanza ma è andato, dis­
graziatamente, perduto C"). 

I l  compagno di Bernardino morì 
nel 1 5 1 9  e lasciò al convento d i  
S. Spirito, a Feltre, i diari che aveva 
tenuto. L'erudito e antiquario Daniello 
Tomitano, della famiglia di Bernardi­
no, nella prima metà del XVI I  secolo 
prese il testo in prestito dal convento 
ma non lo resti tuì poiché il diario 
stesso venne trovato nel 1792 tra le 
sue carte. Fu cura dello scopritore, 
Lucio Doglioni , riportare le note di 
Francesco Canali nel convento di 
S. Spirito. Fu una correttezza sciagu­
rata, visto che nel 1806, soppresso i l  
convento, il  diario con la storia quoti­
diana di fra' Bernardino andò perso 
per sempre. A trarre delle narrazioni 
dalle note del Canali, tuttavia, si era 
già pensato nel Cinquecento. Lessero 
i l  diario bernardiniano, infatti , i l  fran­
cescano Bartolomeo Simoni da Maro­
stica nel 1531  e Bernardino Guslino, 
un notaio feltrino, nel 1573 (7u). 

A Feltre, sempre in questi anni di 
dopoguerra, alcune reliquie di  Ber­
nardino erano già oggetto d i  venera-

zione. A S. Maria degli Angeli : 
a) la croce portata in spalla dal frate 

nel 1492, alla fondazione del 
monastero: 

b) una sua croce più piccola; 
c) la '·porzione di un dito"; 
cl) il "bastoncello" su cui Bernardino 

si appoggiava negli ultimi anni di  
vita: 

e) un suo copricapo che si credeva 
taumaturgico per i mal di testa (i 
devoti andavano al monastero per 
farselo mettere sul capo) (7'>). 

Nella chiesa francescana di S. Spirito, 
. . invece, s1 consen•avano: 
a) affreschi che ri traevano Bernardino 

mentre pred icava in piazza Mag­
giore, tra la folla, nel 1492; 

b) una croce bizantina che si riteneva 
appartenuta a Bernardino; 

c) alcuni documenti che il frate ave­
va con sé alla morte; 

d) i l  saio di Bernardino. 

Dei diari di Francesco Canali si è 
già detto. Poco lontano dal convento 
d i  S. Spirito, tuttavia, si sarebbe 
venerala anche una fonte d'acqua, 
che si diceva implorala e ottenuta 
ipso facto da fra' Bernardino al tempo 
in cui era guardiano a S. Spirito (nel 
1471 ,  anno di siccità) (110) . Si noti 
anche, tanto per dire, che i l  Consiglio 
cittadino di Feltre lo gratificava di 
già del titolo di beato nel 1518, fermo 
restando che il frate venne ufficial­
mente insignito in tal senso nel 1696. 

Nel 1518 i nfatti Francesco Canali, 
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d1P si \'olt•va come patrono alla prima 
piPtra dPlla nuova cattedrale, era già 
dt•tlo 1wlla circostanza compagno del 
beato Bt•rnanlino, nostro . Dopo la 
mortP del francescano a Pavia, nel 
] , 19-l, erano seguiti i primi miracoli 
ma solo nel 1628 si avviò. sempre a 
Pavia. il p rocesso di beatificazione. 
Ci si servì . come documenti, delle 
\ -'ite di Bernardino scritte  dal Simoni 

Note 

e dal Guslino sulla base del d iario di 
Francesco Canali. Entro il 1 62 8  s1 
raccolsero a Pavia test imonianze p er 
64 miracoli ('11). Tra queste c'è anche 
quella di un feltrino. incarcerato nelle 
prigioni di una città non nota: 

Un inl'arl'eralo da Feltro gli apparve il bea­
lo Berna<l ino et il trasse fuori delle portt' serrale 
dicendo: .. Vien fuori .  pt•r <"he sei di miei da 
Feltro'' {'12).  

l 1) Ringrazio f in d"ora Donatella  Bartolini, Andrea Bona, che mi  ha segnalato i l  documento di  
< ·ui  s i  parlerà più oltre (ASBL, Notarile, reg. 6666.2, c.  20rv), Gigi  Corazzol e Reinhol<l '.\fo el­
ler. La not izia del rientro a Padova del  cappel lano Gerolamo <la Fel tre s i  legge in  B ibl ioteca 
C ivica di Padova, Cronaca di Zumi Antonio da Corte, BP 3 1 59, c. 3v. Sul l " incendio d i  Fel tre 
del 3 agosto 1509 dr. A .  Cumbruzzi, A. Vecell io. Storia di Feltre, voi . 1 1 ,  Fel tre 1873, pp. 
2:-H e segg. 

(-) Itinerario di Mari11 Sa11uto per la Terraferma i·e11eziana nell'anno 1483, a cura di R. B rown, 
Padova 1 8,17. p. 121 ( . .  Li coverti di  le caxe è di scandole, over legnami quadri"). Le t re for­
mule che desc.·rivono la ci ttà dist rutta provengono, ri spet t ivamente, da: G. Corazzo l ,  Francesca 
Ca11to11 ( Feltre 1.510-1544), Vicenza 2006, p. 82; A. Vecell io, I coni-enti di Feltre. Indagini 
sturich<'. Feltre 1 898. p. 276 (il quale ci ta una sentenza del 2 1  novemure 1 51 2  pronunciata 
da Antonio \'enier . .. sindaco" di Terraferma, per d i rimere una causa t ra i l  cancell iere della 
comunità di Feltre e i l  collegio dei notai); C. Centa, Una dinastia episcopale nel cinquecento: 
fore11::u, Tommaso e Filippo Maria Campeggi L·esco11i di Feltre (1512-1 584), Roma 2004, 
p. 1205 (nel quale si cita una lettera dei canonici  della cattedrale di Fel t re - 25 novembre 
15 12  - spedita al nuovo vescovo di Fel tre Lorenzo Campeggi). 

( ') Ci to il ragf:uaglio dei danni da Corazzol , Fra11cesca Ca11ton. pp. 1 29- 130. Sugl i  i ncend i  ùi 
Feltrt' si c.·onsidt'rino Cambruzzi . Storia di Feltre, II, pp. 222-259. I Diari di Marin Sanuclo 
pt>r gl i anni 1509-1510, infine. sono un deposito s tem1i nato per segu ire i fat t i  in presa 
Jin•tta. Il fuo<·o di Fel trc \' isto dai bellunesi sta in G. Piloni, Historia della città di Belluno, 
Bolo�na 2002 (ed. or. 1607), p.  473-474. 

l ') Bt'rnarùino minac.·ciò i l  popolo feltrino .. che non emendandosi dei suo fal l i .  sarebbe prima 
dal lt'dt•sc.·o esrrc.· i to sadwgiato. t>t tutta depredata questa i nfel ice ci t tà. e che i nd i  a poco 
sard,bt• tutta d<·strutta. un-a et clesolatta'': B .  Pasole, Brel'e compendio delle cose pii'J. notabili 
d,·ll'a11tiquissima t't 11obilissima cittcì di Feltre, a cura di L. Bentivogl io. S. C laut. Fel tre 1 978, 
pp. 93-9-l. 
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( ') Cambruzzi. Storia di Feltre, II .  pp. 248, 266-267. 

(") Ibidem. p. 256. 

0 A.CI•: libri Consiliorum, reg. 3�1. c. l r. 

(") Camhmzzi, Storia di Feltre, I I .  p. 256. 

('') ACI•: Libri Consiliorum. rrg. 33, cc. I r. 28n·, 35v. 

( '") lbid,•111 , c. 7r ( 1 5 1 2, I O  agosto). 

( 1 1 ) Ibidem, c. 36v ( 1 5 1 6. 2 1  aprile). Sugli statuti di Feltre cfr. G.M.  Varanini .  la Jradi=ione 
statutaria feltrina dal Duecento al Cinquecento, in Statuti di Feltre del secolo X/1' nella lra­
scri::ione cinquecentesca con il frammento del codice statutario del I 293, a cura di .  D. Fusaro, 
U. Pistoia. Homa 2006. pp. XVI I I-LXXXVI I I . 

(' 1) Come vi vessero i patrizi fdtrini nei loro possed imenti cl i campagna negl i an111 m cui 
abbandonarono la città d istrulla in Corazzo!, Francesca Canton. 

(1.1) ACI•: libri Consiliorum, reg. 33. cc. 36\'. 47r-48v. 

( ' ') Camhruzzi , Sloria di Feltre, l i ,  p. 27 1 .  

(1�) A .  Ventura, Nobiltà e popolo nella società ,-e11eta del '400 e '500, Mi lano 1997, pp. 1 2 1 -
1 50. 

('") Cosl leggo m ASBL, Notarile, rc:•g. 6666.2, c. 1 04v ( 1 3  aprile 1 520). 

( ' ;) ACI·: libri Co11siliorum. reg. 33. ce. 53\'-5,h-, 

(111) lbùl<•m, c. 75r\'. 

('") lbùh•m, cc. 149r-1 50r. 

f') Ibidem. 

f') lbidt•m. cc. 52r", 55r. 

(!l) lbidt•m, c. 30rv 

f') lbid<'m, c. 36r. 

C:') Ibidem, e·. 136\'. 

(-·) I parenti uccisi di Marco Antonio Lusa furono Francrsco, nonno cli Marcantonio. suo zio 
ì\larino, i l  cugino Cristoforo e i l  fratello Gian lorenzo (Camhruzzi. Storia di Feltn•, I I .  pp. 268-
269). Per i l  �alario del cancel liere dr. ACI-: libri Consiliorum, rcg. :-33, c. 9CJn•. 
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(·"·) Su Antonio Pizzamano cfr. Cenla, Una dinastia episcopale, pp. 4:38-44 1 :  M .  Melchiorre, 
"Eccfo.� iu nostra". /.A1 cattedrale di Padova, il suo capitolo e i suoi canonici nel primo secolo 
l'«'Tl l'=iww ( ] ,106- 1 .509). Tesi di Dottorato, Venezia 20 10, pp. 268, 316, 325, :35 1 ,  41 1 .  Le 
informazioni sull'incendio del 1509 girale a Venezia dal vescovo Pizzamano in  M. Sanudo. / 
/)iurii. ml. \'l l l .  col l .  493, 502 . 

(·; ) Sanmlo. J Diarii. ml. IX, col l .  9, 26, :32 .

(:") Ct•nla, Una dinastia episcopale, p. 441 . 

(" ') /1,idem, pp. 44 1 e segg; 473-474. 

l"') Per un inquadramento sulle confraternite fel trine primo cinquecentesche cfr. D.  Bartol ini, 
I.Al confraternita di San Vittore e il suo ospedale nel Cinquecento, in Il santuario dei Ss. Vitto­
re e Corona a Feltre. a cura di F. Coden, Belluno 200tl, pp. 155- 1 77 (in part icolare pp. 156-
1 61) ,  

(-11) Sul l'ospedale di S. Maria del Prato: A. Rota, Storia del/ "Ospedale di Feltre, Feltre 1 976; 
G. Biasuz. / tre ospi.zi /e/trini di S. Vittore, S. Paolo e di S . .1/aria del Prato, in "Are-bivio
storico di Belluno. Feltre e Cadore", 145- 148 ( 1 958- 1959). pp. 1 1 6- 1 20: 1 9-22; 89- 1 02;
L"Archivio della Confraternita e Ospedale di S. Maria del Prato ( 1320-1808). Per una storia
dell 'assisteri=a a Feltre attraverso i documenti delle confraternite, a cura di S. M iscellaneo,
D. Bartol ini, Feltre 2004. Per i l  convento di S. Maria del Prato cfr. A.  Vecell io, I conventi di
Feltre, pp. 263-298.

( i.:) ACF. Libri Consiliorum, reg. 33, cc. 68v-69r. 

( li) G. Corazzo!, Francesca Canton. 

(-") Il padre di Vit tore, Luca di Romagno Romagno, fece testamento il 2 gennaio 1500 e dal­
le ultime \'olonlà si ricava come Vittore fosse figlio della prima moglie di Luca. defunta. Giu­
st ina: ASBL. Notarile, reg. 2630, cc .  153v- 154v. 

(-i-·) ACF. libri Consiliorum, reg. 33, cc. 63v-64v. 

( ';) R .  Derosas. Moralitcì e giusti.zia a Venezia nel '500- '600. Gli esecutori contro la bestemmia, 
in Stato, soc:ietcì e giusti.:ia nella Repubblica Veneta (sec. XV-XVIII), a cura di G.  Cozzi, Roma 
1980. pp. 4.'-J 1 -528. 

( "') Centa. Una dinastia episcopale, p. 976. 

( ' ') :\C\"F, re�. 1 1 . cc. l07\'- l08r, 19h; Ibidem, Com·enti, San Pietro in Vincoli, c. 2rv. Le 
donne che prt>Sl'fO parte alla nuo\'a comunità furono: Benvenuta della Thosela, Anna di Seren 
l�on·lla di Bt>m·enuta), Catherina de Sacheto, Maria de Claris. Mathea de Sacheto, Soprana de
Sad1eto. Lucia de Thon�. Lucia di Domenico mugnaio, Catherina di Oregne, Giovanna Bel lati ,
Gio\'anni d1• la Pu�terla. Mathea (mancano altre identificazioni), Antonio lanesell i ,  Catherina
tlt> Caballo, Calht>rina di ma�lro Tommaso fabbro. Per una contestualizzazione di lutto ciò cfr.
C. Ct•nta, Cm, dinastia episcopale nel cinquecento, Homa 200tl, p. 428.
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( M ') Sul convento di S. Spirito cfr. V. Meneghin. Il conr:ento di Santo Spirito di Feltre e la sua 
biblioteca, Venezia 1993. La compagnia dei so/date/li è staia studiata da Idem, Due compagnie 
sul modello di quelle del "Divino Amore" fondate da Francescani  a Feltre e a lérona ( 1499. 
1503), in "Archivium Frnnciscanum Historicum", 62 (1969), pp. 518-564. 

( 1 1} Ibidem. p. 524. 

( 'i) IbidC'm , pp. 518-520. 

( �1) Corazzo!, Francesca Canton, p. 1 16. 

( 1 1) Quest'ult imo aveva in iziato ad essere vicario di Lorenzo Campeggi nel 1512  e continuò ad 
esserlo dal 1 520 del nuovo vescovo Tommaso Campeggi. 

( '·•) Tutte le ci tazioni che seguono nel testo provengono dall'edizione degl i statuti fatta dallo 
stesso Meneghin in Due Compagnie, pp. 544-559. Gli statuti stanno nell'Archivio della Curia 
vescovile di Feltre: ACVF: reg. 4, cc. 484r-497r}. 

( 1<>) Su questo aspet to della predicazione di Bernardino cfr. M.G. ì\luzzarell i ,  Pescatori di 
uomini. Predicatori e pia:.::e alla fine del ;l/edioern, Bologna 2005, pp. 193-265. 

( ';) B. Gusl ino, la vita del Beato Bernardino da Feltre, a cura di I. Checcol i .  Bologna 2008, 
p. 209. 

( 111) Traggo il numero delle monache di S. Maria degli Angeli da Vecell io, / com·enti di Feltre, 
p. 1 70. Sulla fondazione di S. Maria degli Angeli cfr. anche Cambruzzi, Storia di Feltre, voi. 
I I .  pp. 189-194 e C. Centa, Istituzioni ecclesiastiche della diocesi di Feltre in epoca moderna, 
in Tesori d'arte nelle chiese del Bellunese. Feltre e territorio, Belluno 2008. p. 76. 

( ''') Guslino, la vita del Beato, pp. 206-209. 

( •1) Cambruzzi, Storia di Feltre, I I .  pp. 200-201 .  

("1) Ibidem , p .  229. I l  Cambruzzi data l'entrata d i  ingresso a Feltre dell'imperatore Massimilia­
no al 1 ° luglio 1509. \'a preferita tuttavia la datazione di Sanudo. / Diarii, voi. V II I, col. 479 
che indica i l  4 luglio 1509. 

(:;i) Cfr. l\L Melchiorre, Gli ebrei a Feltre nel Quattrocento (parte terza), m "Rivista Fel trina", 
22 (2008), pp. 3-15. 

C'') ASVE, Avogadori di Comun, reg. 3660, c. 147rv. 

(S') ACF, Libri Consiliorum, reg. 33, cc. 1 15v-1 16v. 

( ") Ibidem, c. 127rv. 

("'") Ibidem, c. 1 27v. 

( ';) Ibidem. Per la presenza di Benedetto ebreo a Cesana nel 1506 cfr. ASVE. Arogculori di 
Comun, reg. 3660, c. 147r-v. 
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(�·) :\C�: J.ibri Co11.,iliorum. reg. :3:3, c. l 2ìn·. I l  nome degl i ert>di si rieava dal protocollo del 
notaio Girolamo fu Natalt• Soranzt•n: ASBL, Notarile. reg. 6666.2, c. 20r (04.08. 1 5 1 7). 

( ''') ACE Ubri Cm1silior11m, n•g. :3:\, e. 1 28r. 

l,..) /1,idt•m, e. 1 29v. 

('·1 ) Nt>s:-una tral'l' ia. negli arehivi di Bel luno, della causa feltrina delegata al podestà lwll une­
:-e. Non ho trovato nulla in Arehivio Comunale di Belluno, Provl'isio11i libro .li, reg. M:3 (fer­
mo restando elw dal giugno 1 5 1 7  la serie si interrompe). Nulla rlt'anche in alcuni regist ri 
c·m·,· i cli Acta cfriliu del la Comunità di Belluno, fini t i  depositati tra le iml ireviatun· di due 
notai operativi a Belluno negli anni in causa: ASBL. Notarile, regg. 26-17, 26-18, 6886. 

('..!) /1,idt•m. e· . 1 27n·. 

('·') ASBL, Notarile. n·g. 2647, cc. I:Hv-1 32r. 

("1) lbiclem, e. 137v. 

('") Ibidem. c. l :38r\' 

(''·) ASBL. Notarile, rcg. 6666.2, e. 20r. 

('·') AG: libri Co11siliorum, reg. 33. cc. 96v-1 00r. 

("') ASBL. Notarile. reg. 6666.2, c .  20r. 

(=") G. Corazzol, Cro11am cli sei i111:emi (piiì ww), in Idem, Pe11sieri da un motorino. Diciasset­
te l'Clria=ioni cli storia popolare, Quaderni di storia�lestre, 6, 2006, pp. 6 1 -n.  

r • ) Ct•nta, U11a cli11astia episcopale, pp. 1205 e segg; G.  Corazzol , L .  Corrà, Esperime11ti ,/'a­
mori'. Fatti cli giom11i 11el 1 è11eto ciel Ci11quece11to, Vicenza 198 1 ,  p. 1 64. 

( �) :\C\' I·: reg. 68, c. 25n·. La not izia si tro\'a entro i l  verbale di una seduta del 29 apri le 
15 17. Cfr. anrhc Cambruzzi. Storia di Feltre, I l ,  p. 281 .  

r ') AO: libri Co11siliorum, rt·g. 33. 

F') Ccnta. ll11a cli11astia episcopale. pp. 1 205 e segg. 

r,) ACE l.ibri Co11siliorum. rt•g. 34, e·. 1 7v. 

( '') Pt•r alc·une rwtizic su Fmm·esco Canal i cfr. Gusl ino, La l'ifa ciel Beato, lntrocl1i=io11e di 
I. Chet'eoli al lt• pp. 10- 1 :3: \'. Mt•neghin. Bemcmli110 eia Feltre e i Mo11ti cli Pietà, Vicenza 
197-1 .  pp. 1 3-H. 

(" )  ll iidem. 
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Cu) Il prest i to  non rest i tu i to cl i Daniello Tomi tano. in C heccol i. lntrodu.::io11e, p. 13.  Entrambi i
biografi c inquecenteschi  di Bernardino, nelle loro opere. si dichiararono debitori dei diari d i  
Francesco Canal i :  B .  Simoni da :\Iarostica. Vita del beato Bernardino da Feltre detto il Picco­
lino, a cura di F. Ferrari, .Archivio Storico Francescano Veneto. 2000: L. Sbriziolo. Una preci­
sazione cro11ologica per il biol!rafo principe di Bernardino da Feltre, i n  ••A teneo Veneto". 4 
( 1966), pp. 1 5 1  e segg.: L. Sbriziolo, Un codice di casa Tomita110 sul Beato Bernardino da Fel­
tre, in  '"A teneo Vent'.lo", l ( 1 963). pp. 33-55. L'ed izione della Vi ta  del Guslino in t rapresa su 
..  Le V<•11ezie Francesc·ane .. e rimasta incompiuta è la seguente: A. Chinato, B. Gusl ino. Vita
del B. Hemardino da Feltre. Prim,1 edi=io11e integrale con note illustratfre, in "Le Venezie 
Francescane", 2:') ( 1 958) - 28 ( 196 1 ). Per l'edizione integrale del la biografia gusl in ianu dr. 
B. Gusl ino, La vita del beato Berrum/i110.

Vecel l io. / co11ve11ti di Feltre, p. 1 8 1 .

( .. ') Ibidem, pp. 1 9, 2 1 ,  24. 26. 

(111) Papiensis seu Feltrensis canonb1tionis Beati Bernardini a Feltria, sacerdoti.s professi ordinis 
mi11orum obscrl '<1 11tium S. Fmncisci. Positio super dubio a11 ita co11stet de Virtutibus praedicti 
Beati, ut procedi possit ad discussio11em quatuor Miraculorum, Roma, Ex Typographia Josephi  
Aurel i i .  1 87 1 .  pp.  l -4 

(11l) Guslino. La Vita del Beato, p. 280. 



Scoperta di un epistolario 
di Gasparino Barzizza 
presso la Biblioteca Storica di Feltre 

l\1atteo l\lelchiorre 

Nei mesi scorsi rhi scnve ha rin­
venuto nel fondo storico della biblio­
teca civira di Feltre un codice (F II 
1 2) assai interessante sin dal primo 
colpo d"occhio. I caratteri estrinseci e 
la tipologia scrittoria (una minuscola 
umanistica molto rotondeggiante) sug­
gerivano infatti di datarlo al primo 
Quattrocento. La grande importanza 
del codice sta nel suo contenuto: 147 
lettere, epistolae familiares, scritte a 
svariati destinatari dal noto umanista 
Gasparino Barzizza, amico di Guarino 
Veronese e Vittorino da Feltre, origi­
nario <lei hrrgamasco e operativo a 
Pado\'a dal 1407, dopo esservi giunto 
da Venezia ( I). 

Il codice, ron piatto anteriore e 
posteriore in legno e con dorso di 
euoio. misura 205 x 150 mm e consta 
di l 18 carlt>. su uno spazio mano­
seritto <li 25 righe per carta (distri­
lmite in uno specchio rigato di 135 x 
80 mm). La prima rarta è finemente 
miniata. Oltre alle lettert> di Gaspari-
110 BarLizza rit>ntrano nel co<lire un 
t>logio funebre pt>r un soggrtto non 
ancora identifi<"ato t' altri materiali 
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umanistici, tra i quali una dissertazio­
ne cli storia romana di Coluccio Salu­
tati. Questo codice, a quanto consta, 
è ignoto agli storici e ai filologi. 

Sono conosciute, questo è certo, 
svariate sillogi di lettere ciel Barzizza. 
Se ne trovano a Oxford, a Praga, a 
Milano, a Firenze, a Bergamo, a 
Parigi, nella Città del Vaticano. A tut­
t'oggi però manca un'edizione antica 
delle lettere familiari del Barzizza. 
Alcune sono state edite dal Furietti 
nel 1 723, dal Sabbadini nel 1886 e 
nel 1930, dal Bertalot nel 1929. Nel 
1970 nove lettere inedite - disperse 
in vari fondi italiani ed europei -
sono state pubblicate da Cesare 
Colombo. Daniela Mazzucconi infine, 
nel 1977, ha proposto un censimento 
delle lettere note del Barzizza tra le 
quali non rientra tuttavia il codice 
feltrino. Tra le lettere edite dal 
Furietti nel Settecento {la più ampia 
raccolta di lettere di Gasparino 
Barzizza per quanto il lavoro sia filo­
logicamente assai deficitario) 10 1  si 
trovano anche nel codice F II 12 del­
la biblioteca storica di Feltre (con 



differenze di trascrizione talvolta 
notevoli) mentre ben 46 non vi com­
paiono. Complessivamente 21 lettere 
che compaiono anche nella silloge 
feltrina sono state pubblicate dal Sab­
baclini e dal Bertalot, una dal Cessi e 

due rientrano le tra le nove pubblica­
te eia Cesare Colombo nel 1970 (2). Il 
codice F II 12, insomma oltre che 
sconosciuto è una tra le più recenti 
raccolte di lettere del Barzizza. 

Una nota apposta a c. 115v 
consente di identificare con più 
precisione sia la data in cui il codice 
stesso venne compilato sia il nome 
di chi ne abbia commissionato l'e­
stensione: 

lste epistole sunl mee Baptiste <le Ponte civis 
tarvisini qui eas scribere feci <lum essem 
domini Thome Duo<lo poleslatis Vincentie 
cancellanus. 

Tommaso Duodo fu podestà a 
Vicenza nel 1432 e il suo cancelliere, 
il cittadino trevigiano Battista Da 
Ponte, fece dunque esemplare le let­
tere in quel contesto. Si noti che 
Gasparino Barzizza (nato nel 1 360) 
era morto nell'anno appena preceden­
te (1 431). Secondo gli studi di Lud­
wig Bertalot una raccolta delle lettere 
familiari del Barzizza fu predisposta a 

Padova nel 1424 e «se ne ha una 
copia diretta del 1425, di mano di 
Damiano eia Pola, nel cod. 1 32 del 
collegio Balliol di Oxford» . Essendo 
databile al 1432, pertanto, il codice 
feltrino va ritenuto, per la prossimità 
alla prima edizione. tra i più antichi 
e completi test imoni dell'epistolario 
del Barzizza esistenti in I talia (-1). 

Le lettere trascritte nel codice 
F III 12 della biblioteca storica di 
Feltre sono indirizzate a personaggi 
ben noti. tra i quali mi limito a ricor­
dare in questa sede il cardinale pado­
vano Francesco Zabarella, Filippo 
Maria Visconti duca di Milano, Fran­
cesco e Zaccaria Barbaro, nonché 
altri patrizi, veneziani e non. perso­
naggi più o meno noti del primo uma­
nesimo. Per queste ragioni, pertanto, 
chi scrive ha intrapreso da qualche 
tempo più accurate ricerche in vista, 
qualora ciò si riveli di giovamento 
agli studi sul Barzizza. di un'edizione 
critica del codice feltrino. Comunque 
sia, questa scoperta testimonia una 
volta di più l'inaspettata ricchezza 
della biblioteca storica di F eltre e si 
è voluto dare tempestiva notizia di 
questa scoperta quando il presente 
numero della Rivista era ormai già in 
corso di stampa. 



( 1 ) Pt·r un inquadramt•nto tlt•l la figura di Gasparino Banizza dr. H .  Cessi, B. Cestaro.  Spigolature 
lmr=i::iarll'. Padurn 1907: H. Ct•�s i ,  Di alc1111t• n·la=ioni familiari di Gasparirw Bar=i=a. in  Scrilti 
1 ·11rii di 1•rwli=imw ,. di critirn in onore di Rmlolj,, Renier. Torino 1 9 1 2. pp. 7:i7-746: Gasparino 
Uar:i:;a. Gu11ri1111 \ i·rorl('se. Luclorim Carbone, in Prosatori latini del Quallrocento, a cura di 
E. Garin. rnl. :t Torino 1977. pp. 308--1 17: G. Martellot li , Barziz::a, Gasperirw, in  Dizio11ario Bio­
i!"!firn d,·gli /111/icmi. ml. 7. Homa 1965. pp. 34-39; R .G.G. :\lerl'er, Tl1t• teaching ,?

{ 
Gasparino 

Bur:i::11: ,riti, .�pnial nfi.·n•,u t' lo l,is piace i11 Pmluan /11u11anism. London 1 979: D. (; ir�ensohn, 
(;mparirw Uar=iz::a. cillaclino pmlorww. onorato dalla R,•pubblica di \'em•zia ( /,l / 7), in « ()umlerni 
pt·r la �loria tlt•l lTnin-rsità di Padova »,  19 ( 1986), pp. 1 - 1 5. 

fl ()ue!-olt- lt• t•dizioni di epistole tlt•l Banizza: G. A. Furiel li , Gasparini Bar=i;;ii 1•1 Guin[(orti fìlii 
Op,·m. Homa, prt•sso Giornnni Maria Salvioni tipografo vat icano, l 723, pp. 93-2 1 9  (rist .  anastal il'a 
Boloµna 1 969); H. Sabhadini. l.A!ltere e orazio11i inedite di Gasparirw /Jar;;Ìzza, :\t i lano l BBh: lt lem, 
Dalle mwre lellere di Gusparirw Barzi::za, !\ti lano 19:i0; L. Bertalot, Die a/teste Briej.�ammlu ng e/es 
Ga.�parirw Barzi:;a, in « l3t·itrage zur Forschung», n.s. 2 ( 1929). pp. 39-8-1 (ed izione t l i  55 lettere 
alle pp. 57-82): C. Colombo. Gasparirw Barzi::za a Padoi·a: nuori ragguagli da lellere ir,edit,•, in 
«Quadt•rni pt•r la Storia dt>ll'Uniwrsità <li Padorn», 2 ( 1969). pp.  1 -27: D. '.\lazzucconi, Per ur,a 
�i.,terrw=icme clel/ 'c·pi.�tolario di Gasparino Barzizza. in " Italia �lediernle e {j manist i ca», 20 ( 1 977), 
pp. 183-2-1 1 .  

( ') I l  c-01lil't' B2 del Balliol College cli Oxford venne forse c-ommissionato dall'umanista, amico del 
Bartizza. Damiano <la Pola. Altro l'odice organico di let tere <lei Bar1.izza è il Val .  Lai. 5223. cura­
lo prohahilnwnlt• da Donalo dt>gli Albanzani: Martellolli. Bar=i.=a. Gasperino. p. :38. 
Pt'r una panoramil'a dt'i c-odici di epistole familiari del llarzizza, tul lavia. il ri mando da farsi è a: 
,iazzu<T<mi. Pt·r unu sistemci=ione. 
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Tre giurisdizioni per un territorio : 
la Bassa Valsugana nel seicento. 

Valentina Carnpestrini 

l .  l Aspetti Politico Istituzionali
(secoli XVI-XVII I )

La Valsugana è una \'alle del Tren­
tino orientale formata da un ampio 
solco longitudinale, compresa tra i 
2:12 e i 450 metri sul livello del mare 
e attraversa ta  dal fiume Brenta, il 
quale nasce dai bacini lacustri di 
Levico e Caldonazzo e nel suo per­
corso a ttraversa rintera Valsugana, 
ricevendo notevoli affluenti. tutti di 
carattere prettamente torrentizio, per 
poi sfociare a sud della laguna di 
Venezia (1). 

Alla fine del Settecento il pnmo 
erudito locale ad occuparsi della sto­
ria della valle, il Montebello (!), iden­
tificava il confine nord della stessa 
nel torrente Silla sopra Pergine e 
quello sud nei pressi del torrente 
Cismon situato sotto Primolano ( !). 
Questa definizione però, tiene conto 
solamente delle caratteristiche fisiche 
e non si sofferma su quelle culturali 
e storiche, che vedono la Valsugana 
divisa sin dai tempi più antichi in 
due nuclei principali: l'Alta Valsuga-

na comprendente la zona di Pergine e 
Le\'ico, e la Bassa Valsugana che si 
estende tra Novaledo e Grigno. Que­
ste due parti si distinguono per diffe­
renti caratteristiche da un punto di 
\'ista culturale, dialet tale, ma soprat­
tutto storico poiché, se la zona del­
l'alta Valsugana fu compresa sempre 
all'interno della diocesi di Trento, 
quella della Bassa divenne prerogati­
va. durante tutto il medioevo, della 
diocesi di Feltre, ( 1) rimanendo tale 
sino al 1785 (') ed assumendo per 
questo motivo l'appellativo di Valsu­
gana Feltrina. 

Rimanendo in tema di denomina­
zione è possibile ritenere che il nome 
di Valsugana provenisse da '"Vallis 
Ausugiae", ovvero la valle di "'Ausu­
gum'", Borgo Valsugana, un piccolo 
centro militare collocato sulla Via 
Claudia Augusta Altinate (<,). 

Note,·oli sono pure le testimonian­
ze ehe confermerebbero che qui pas­
sasse proprio l'importante via di 
comunicazione che collegava Altino 
(situato nell'area padana) eon la cit tà 
di .-\ugusta. In particolare la \'alsuga-
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na. proprio llt'r la sua collocazione 
geografica e per le <'aral leristiehe fisi­
che. sin dall\·poca antica cost i tuì 
un' importante direttrice cl i transi to. 
non solo eia un punto cli vista com­
mercialt'. ma anche mili tare. soprat­
tutto rwl ('Orso ciel Duecento e del 
Tn·<·t•nto. quando la rnlle venne coin­
rnlta nelle lolle delle diverse signorie 
clell'alta Italia C). 

Federico eletto il Tascavuola, duca 
d'Austria. indirizzò le proprie mire 
espansionistiche verso la Valsugana 
impadronendosi della valle con un 
esercito, nonostante l'opposizione dei 
signori d'Ivano e Telvana (11). 

Con i trattati di Merano del 2 ago­
sto del 14 13  la zona della bassa Val­
sugana passava sollo il potere dei 
signori del Tirolo i qual i ,  per poter 
rin·ndicare dei diritt i sulla val le, 
dovevano però ottenere l' investi tura 
dal Yescorn di Feltre. in  cambio del 
giuramento di riconoscere i diri t t i  
dell'episcopato feltrino ('1): in questo 
modo. almeno nominalmente, erano 
considerati vassall i  del vescovo di 
Feltre. Dal 1670 l'Arciduca Ferdinan­
do si dichiarò però dominatore diret­
to. non riconoscendo più alcuna auto­
rità del vescovado feltrino sulla valle. 

In seguito a questa acquisizione 
del territorio drlla Valsugana da parte 
della ca:-a d'Austria. assume sempre 
maggior importanza il confine colloca­
to nei pre�si di Primolano. In partico­
lare una rilernnza centrale acquista la 
fortt'zza del Cornlo in quanto col loca­
la in un punto strategico perché cir-
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conciata dal terri torio ,·eneto e punto 
centrale pn il controllo dei traffici  
del le merci (rn). 

Dopo il passaggio alla dominazione 
austriaca anche la Valsugana rica lcò 
la struttura in cui era suddiv iso l"im­
pero. 

Il territorio del l'impno era struttu­
rato in province dette ··Landschaften", 
cost i tui te secondo la forma dt' l lo stato 
confederato e aven t i  l eggi pro prie. 
Queste a loro rnlta erano sudd iv ise i n  
c ircoscriz ioni  m i nori .  de t te  c i rcol i ,  
presieduti da capi tan i  che venivano 
nominati a seguito delle riun ioni che 
si verificavano in occasione delle 
Diete. I c ircoli si suddiv idevano i n  
giudizi o giurisdiz ioni ,  defi ni t i  come 
entità politico - amministrative base 
della struttura territoriale austriaca, 
costituita da una porzione di territorio 
di vasta estensione nella quale un 
superiore esercitava il potere giudizia­
rio ( 1 1). 

Le stesse avevano anche compiti in  
ambito amministrativo e finanziario (12), 

mentre i n  quelle p iù  grandi la gestio­
ne cli questi affari veniva spesso affi ­
data a un particolare funzionario, che 
era quindi sottoposto al controllo del­
l'autorità giudiziaria ( 1:1). 

Le giurisd iz ion i  s i  defi n i scono: 
signorie patrimoni al i ,  nel momento in 
cui venivano rette direttamente dal­
l'autorità preminente. oppure da fun­
zionari delegat i  dal princ ipe o dal 
vescovo che l e  possedeva; dinastiali 
quando im·ece vengono affidate alla 
gest ione d i  una famig l ia  nobi le  in 



seguito a particolari azioni o usurpa­
zioni svolte da questi; infine pignora­
tizie. quando concesse in pegno ad 
un casato fino all'estinzione del torto 
commesso da parte della famiglia 
investita nei confronti dei principi. 

I dinasti, coloro che gestivano la 
giurisdizione, godevano di diversi 
diritti, come quello di caccia, di 
pesca. i I poter riscuotere una parte 
delle decime e il presiedere le 
assemblee di villaggio, le regole. 

Materia principale dei giurisdicen­
ti era anche la gestione della giustizia 
penale e civile, esercitando quindi il 
diritto di "merum et mixtum impe­
rium'" (1 1) su tutte le persone che non 
fossero esenti dal potere dei giudizi, 
come lo erano invece i religiosi e i 
membri di famiglia d'antica nobiltà. 

La giurisdizione, in base alle diffe­
renti competenze che i reggenti pote­
vano assumere, si suddivideva in 
volontaria e contenziosa. Nella prima 
tipologia al potere giudiziario si univa 
anche l'esercizio di quello civile, 
mentre nella seconda vigeva una sud­
divisione del potere tra criminale e 
civile (15). 

La base di queste giurisdizioni era 
costituita principalmente da entità 
comunali, ma poiché il castello, per 
tutto il medioevo e l'età moderna, 
rappresentò il luogo cardine dello svi­
luppo e gestione del potere, questo 
costituì la sede in cui il castellano, 
che spesso era il reggente del giudi­
zio in virtù di un rapporto di vassal­
laggio con gli arciduchi del Tirolo, 

esercitava la giust1Z1a su un territorio 
composto da più realtà comunali. Pro­
prio per questo motirn le giurisdizioni 
con queste caratteristiche assumono 
anche ! "appellativo di castellanze o 
··castellantia" (111). 

Accanto a colui che era stato inca­
ricato dall'entità superiore di gestire 
la giurisdizione, si affiancavano anche 
dei funzionari come il capitano e il 
v1cano. 

Il capitano di una giurisdizione 
aveva il compito (1 ·) di rappresentare 
il dinasta davanti ai sudditi, e, in 
mancanza di questo, svolgeva tutte le 
funzioni del suo superiore: controllare 
l'assemblea della regola, amministrare 
il feudo e il castello, essere giudice 
in seconda istanza (111) negli affari giu­
risdizionali, controllare il corretto ver­
samento dei livelli al castello. Molto 
spesso accadeva che il reggente della 
giurisdizione preferisse affidare al suo 
capitano i compiti prettamente di 
"·merum et mixtum imperium". Diffe­
rente era invece il compito del vica­
rio, eletto dal capitano (19), che aveva 
il compito di essere giudice in prima 
istanza in materia criminale e civile 
in base alle disposizioni presenti nel­
lo statuto delle giurisdizioni di Telva­
na, Ivano e Castellalto. La procedura 
criminale prendeva avvio dopo una 
denuncia al vicario <la parte di uno 
sbirro o di un giurato comunale. I l  
vicario poteva essere coadiuvato nel­
l'emettere le differenti sentenze 
comunali da un cancelliere civile e 
criminale f0). 
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l l  h·1Ti torio del la bassa Valsugana.
1wl mome11to in eui di\'enrw 1neroga­
t i \'a della t·asa d'Austria. era stato 
c·cmfnrmato a questa sudd ivisione 
amminist rat i ,·a: tre <.>rano quindi le 
giurisdizioni in cui n.·1m<.· strullurato: 
'l't·lrnna. Castt>llalto e Ivano. 

La µiuriscl izione cli 'l't-h·ana com­
prendern i territori di Borgo, Ol le, 
S,l\'aro. Castdnuorn. Honcegno, Nova­
ledo t•cl c·ra stata cost i tu i ta a 
st•guito della fusione delle castellanze 
di Telrana. Tesobo e Montebello (-). 
:\ nord confinava ron la giurisdizione 
di Castel lal to. nwntre ad est con 
qut'lla d"l nmo. 

Castel Tt>sobo. sede di una giuri­
sdizione a sé stante, esercitarn assie­
me a Castel Montebello la giurisd izio­
ne sui territori di Roncegno: divenne­
ro partt' cld 
tiudi=io cli Te/rana nel 1321 a segui­
to del passaggio dei cas telli nelle 
mani dei Caldona::zo-Castelnuoro f-1). 

Sino al XIV secolo presso Borgo 
non t>ra prt>sente alcuna giurisdizione, 
ma qui risiedt>,·a il capi tano del 
\e�l'O\'O di F el trc. Quando il vescovo 
Alessamlro cedette i suoi diritt i alla 
c·asa dei Caldonazzu - Castelnuovo il 
territorio renne l'Oll\'ert i to in giurisdi­
zimw. Dal 13 1 -1- i signori di questa 
famiglia anavano quindi ollenuto re­
st•rcizio ddla stes�a come e 1  
lt·stimonia un ael'onlo stipu lato tra i 
signori e il \'eH·orn di F<.·ltre i l  5 set­
temhre 1 :H -L 

l:est•n· iz io dt>l potere rimane\'a 
preroµat ira affidata agli c•mli di  que-
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sta famiglia s ino al 22 giugno 1 384 
quando \l iC'hele di Castelnuo\'O ri nun­
ciava espl icitamente al la stessa (2''). 

La giurisd izione d i vt>n irn qu ind i  
d'ord inanza t i rol ese a segu i to del la 
conquista d i  Federico IV d"A ustria� 
che nel 1 4 1 2  s'impadronì del l'astel lo 
e nel 1 4 )  3 ol lenne l " invest i tura del 
'"nlt'rum et mixtum impniu 1 11·· dal lo 
stesso veseovo di �'t· l t re. t :Arl' iduca 
d'Austria affidarn per questo mot i \'o 
la gest ione del la stessa prima a Ber­
nardo Gradner, poi a GiaC'omo Trapp 
e infi ne il 23 apri le 1 46:2 a Baldas­
sarre Welsper�, pri ma come feudo 
pignorat izio e poi. una rnlta riscallato, 
come giurisdizione vera e propria (2;) . 
Nel 16:32 a segui to de l la  presa d i  
potere del l "ArC' iduchessa Claud ia, l a  
giudicatura d i  Telvana venne governa­
ta direttamente dal la stessa. 

Nel 1 64 7 il gm·erno del l a  giurisdi­
zione ritornava nelle mani dei  Wel­
sperg, passando poi in que l l e  dei 
Fedrigazzi d i  Nomi e i nfine nel  1662 
dei Giovannell i  d i  Venezia. Questi lo 
avevano ottenuto prima come giud izio 
pignoratizio, e poi come feudo vero e 
proprio (211) .  La fam ig l ia  veneziana 
governò sul la stessa s i no a l l a  sua 
defini t iva soppressione, avvenuta nel 
1 803 a segu ito del l'i nvasione napo­
leonica. 

Un carat tere part icolare della giu­
risdiz ione di Telrnna era cost i tu i to 
dalla consortal ità presente tra i l  giu­
dizio di Telvana e quel lo  di Caste l lal­
to - San Pietro. secondo il quale i 
signori di Telvana avevano i l  d iri t to 



di un temporaneo inten ento all" inter­
no della giurisdizione di Castellalto, 
effettuando così dei collegamenti tra 
le due entità giuridiche con eonse­
gue1 1ti dissidi tra i reggenti dei due 
castelli. Sede delreserrizio del potere 
di questa giurisdizione era sino al 
1 778 ( - ' )  il castello di Telvana. Secon­
do quanto afferma il \lontehello (!0) il 
maniero sart>bhe stato rirostruito dalla 
stessa comunità di Borgo Valsugana 
sul finire del X I V  secolo. dopo essere 
stato distrutto nel 1385 in seguito 
all"invasione delle truppe di Cortesia 
di Seregio. 

Un documento datato 1412 (11) ci 
testimonierebbe la ricostruzione del 
castello avvenuta in questo periodo. 
poiché qui si narra di una corn-enzio­
ne con la quale il duca Federico IV  
restituiva il ricostruito castello di Tel­
vana a Lesina, moglie di Giacomo 
Calclonazzo. Non è possibile definire 
però se lo stesso fosse stato costmito 
nello stesso punto in cui sorgeva pre­
cedentemente; ciò che possiamo affer­
mare invece è il fatto che il castello 
venne edificato su un·altura Jalla 
quale poteva dominare l'intera bassa 
Valsugana 

I Calclonazzo-Castelnuovo, che sino 
al 14 12 detennero il castello, avevano 
anche poteri su quello cli San Pietro. 

Con la concessione della gestione 
della giurisdizione alla famiglia '\Vel­
sperg. questa iniziò presso quest'ultimo 
maniero un'opera di consolidamento e 
di fortificazione per far fronte allo 
sviluppo delle nuove armi da fuoco. 

San Pietro quindi. come possiamo 
apprendt're da un inventario (-1·1) del 
1 456 relatirn ai beni ivi presenti. era 
stato posto sol lo i I presidio di poche 
pt'rsone. 

La \'il loria dell"imperatore Massi­
miliano I nella guerra contro i Vene­
ziani (1508- 15 16) (-11) ebbe ripercus­
sioni anche sulla Valsugana. in quanto 
la valle era diventata zona di confine 
e per questo maggiormente presidiata: 
in questo contesto è da rilevart' la 
sempre maggiore importanza che 
assunse Castel Telvana nel corso del­
l'età moderna come secondo castello 
che si incontrava provenendo da Bas­
sano. 

Al fine di evitare gli assedi del 
1 385 e del 14 12, opere di restauro e 
fortificazione volte alla costruzione cli 
una nuova torre e di nuove cortine 
\'t'rso Borgo Valsugana vengono intra­
prt'se dalle famiglie dei Welsperg pri­
ma e dei Giovannelli poi: 

Castel Telvana divenne così una 
valida fortificazione atta a vigilare il 
confine con la Repubblica di l'enezia, 
nonché uno splendido castello in gra­
do di ospitare oltre 100 persone (3·i) . 

La giurisdizione di Castellalto 
comprendeva invece i comuni di Tel­
ve. Telve di Sopra, Car�ano, Torcegno 
e Ronchi (v'). 

Questa era legata da una partico­
lare consortalità con quella di 
San Pietro dovuta al fatto che le dm• 
giurisdizioni, le quali in ongme 
avrebbero <lovuto costituirsi in due 
feudi separati tra cli loro, erano statt' 
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umte a seguito di un matrimonio 
anenuto tra i \'ari rami della famiglie 
d t>i da Thel\'O. i quali possedevano 
anehe Cast<·I ..\mana t' Castt·I Savaro. 
Questi dt'eisPro inoltrt' clw le regole 
<li Tl'h-e t• Torl't'gno anehht>ro do\'uto 
t•sst>r<· p:m·t•rnalt· per dm• anni dai 
sip;nori di Cast<·I San Pietro e per uno 
su tn· <la quelli <li Castellalto. 

Nt• I  l :i:1 1 ,  quando Ottolino da 
TIH'l\'o \'t'ndette il eastello <li 
San Pietro alla famiglia <lei Calclonaz­
zo - Castt'lnuo\'O assieme ai diritti 
di ··merum et mixtum imperium", 
questi ultimi. i quali possedevano 
anl'lw Castel Telvana, entrarono quin­
di nei termini di consortalità con 
Castt'llalto ( 'l 

Nel 141 2 quando Federico IV 
conquistò Castel Telvana. anche il 
manit'ro di San Pietro diveniva 
austriaco. C'on la eonseguenza che ora 
era la easa <l'Austria ad entrare m 
eonsortalità con Castellalto. 

San Pietro venne governalo da 
\'ieari e capitani austriaci sino al 
164-2 (·�') quando i \Velpserg. Jivenuti 
sip:nori Ji Telvana. ottennero anche 
San Pietro. con il conseguente diritto 
alramministrazione biennale della 
giu�tizia su Castellalto. 

Quella ehe si andò a configurare 
in qut'slo periodo fu sicuramente una 
�ituazione ibrida. che si mantenne, a 
frontt' di nolernli clissiJi tra le due 
famiµlie. sino alla soppressione <lefi­
nitirn <lt'i giudizi nt>l 18m (1"). 

La gestione delle giurisdizioni <la 
parte dt>i due ca�lt'lli prt'\'edern la 

designazione di un \'icario, il quale 
a\'eva il compito di gestire gli affari 
giudiziari della stessa. Dagli statuti 
delle giurisdizioni relati\'i al 1 721 
sappiamo che questo funzionario 
doveva tenere udienza il giovedì a 
Telve e doveva 
Far giustizia conforme l 'esigenza della 
cause e li statuti quali debba sempre 
tenendo avanti di sé né alcuno di loro 
possa a quelli contravvenire ('0) .  

Helativamenle al  castello <li 
Castellalto, possiamo affermare come 
questo sia stato costruito sulla collina 
che sovrasta l'abitalo di Telve attorno 
al XIII secolo in quanto, nel 1272, lo 
sappiamo essere proprietà <li Gugliel­
mo eia Thelvo: i suoi successori muta­
rono il loro cognome assumendo la 
denominazione del castello. 

La prima infeudazione riconosciuta 
del castello risale al 1299 (1 1) quando 
il vescovo di Feltre concedeva a 
Francesco I di Castellalto oltre al 
castello anche i territori di Telve con 
conseguente diritto di riscossione di 
decime e pioveghi. 

Questo fatto ci permette di ritene­
re che il maniero fosse stato feudo 
del vescovo di Feltre, e il giudizio 
che era andato ad insediarsi in que­
sto territorio, presumibilmente nello 
stesso periodo della costituzione della 
giurisdizione di San Pietro, fosse 
invece stato prerogativa tirolese ('l 
In seguito all"ottenimento della signo­
ria <li Feltre da parte dei da Carrara 
nel corso della metà del XIV secolo. 
il castello divenne feudo padovano. 



Nel 1 4 1 2  con la conquista della 
\'alsugana da parte d i  Federico IV 
Tascavuota. il castello passò al potere 
tirolese: lo stesso Federico riconfermò 
i Castella lto feudatari ciel maniero. 
Sempre lo stesso Arciduca nello stes­
so dip loma cancellò quals iasi di ritto 
alla famiid ia dt>i Castelnuovo-Caldo­
nazzo: in qut>slo modo i s ignori di  
Castellalto ri masero gl i unici  espo­
nenti delrantica nobiltà medi evale 
··valsuganotta" e cercarono d"inseri rsi 
attivamente a irinterno della pol itica 
imperiale (1:1) .  Non dobbiamo di menti­
care il fatto che questi .  al pan dei 
proprietari di  Castel Telvana e Ivano. 
erano feudatari d iretti dell" imperatore 
e qui 11cli esenti llalla soggezione sia 
al princ ipt> vescovo di Trento. sia del 
vescovo cli Feltre. 

Nel 1555 la famiglia dei Castellal­
to si estinse con Francesco IV, che 
morì senza eredi ,  e il maniero passò 
nelle mani dei suoi  nipot i : N icolò 
Lodron, G iovanni di Gre i fensee e 
Niccolò di Trautsmanndorf (") .  Que­
st'ultimo in particolare nel 1 563 ( '") 

aveva ottenuto la parte del maniero di  
proprietà dei  due  cugini riuscendo 
cos1 a porre completamente nelle pro­
prie mani l" intero castello e la giuri­
sdizione. 

Nel 16:�5 il castello  venne venduto 
dallo stesso all"Arciduchessa Claudia 
de Medici che lo resse sino al 1652 
quando il figl io Ferdinando Carlo lo 
impegnò per una somma di 22 mila 
fiorini a Giuseppe Cosmi d i  Ro\'ereto. 
Dopo essere stato in proprietà a 

M ichele Fedrigazzi ( 'b). il maniero 
giunse nelle mani della famiglia Zam­
helli di  Bassano. In queste vend ite e 
pignoramenti .  il capitano ciel castello. 
che allora era Antonio Buffa, era 
riusci lo nel 1 670 a riscattarlo in  
quanto marito di  una Zambell i .  

I l  25 agosto 16n ( 1 ' )  la giurisd i ­
zione di Castellalto passò sotto i l  con­
trollo dei conti ciel Ti rolo per volere 
dell'imperatore Leopoldo I .  

Il  castello venne abitato dalla 
famiglia Buffa sino al XVI I I  secolo. 
quando venne da questi abbandonato 
per trasferi rsi nel palazzo fatto 
costru ire a Telve� iniziava così il len­
to e inesorabile decl ino del maniero. 

La giurisdiz ione cli Ivano compren­
deva le comunità cli Strigno, Scurelle, 
Spera. Samone. Bieno. Ivano, Fracena, 
Villa, Agnedo, Ospedaletto, Grigno, 
Castello Tesino, Pieve e Cinte ( 13) e si 
era formata verso la fine del XI I I  
secolo. nello stesso periodo in cu i  s i  
delinearono le  vicine giurisdizioni d i  
Telvana e di  San Pietro - Castellalto. 

La giurisdizione confinava a ovest 
con quella di Castellalto e a est con i 
territori della repubblica di Venezia. 
che erano diventati oggetto di nume­
rose controversie, soprattutto relativa­
mente all'estensione della stessa sino 
al monte Frizzon e al monte Marcesina, 
quest" ultime proprietà dei signori di  
Castelnuovo già nel corso del 1262 ( 19). 

Il giudizio d"Ivano si era formalo a 
segu ito delrunione a\·venu la tra i l  
giudizio di  Grigno (luogo in cui risie­
dern il daziale imperiale), quello d i  
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Tt>si 110. valle eomposta da tre impor­
tanti ct•ntri come quelli cli Castello, 
Pit>\'e t> Cinte e infine quello cli Iva­
no. Questa giurisdizione eserc itava i l  
poten.· eivile e eriminale nei suoi ter­
ritori . con il diritto d'intervenire nelle 
questioni cli Strigno. il eentro princ i­
pale della stessa. 

Coloro c-he detenevano la giuri sdi­
zi one furono i signori di Ivano: il pri­
mo doc-unwnto che menziona uno di 
questi proprietari risale al 1 1 87 C,0),
quando un eerto Jacopino de Yvano si 
tro\'a\'a a Trento come testimone di 
una eausa. Questa famiglia avrebbe 
tenuto il castello sino al 1228, anno 
in <·ui passò sotto il governo di Ezze­
lino l l l  da Romano. signore della 
Marca trevigiana nonché v1cano 
imperiale di F eclerico II di Svevi a (51). 

Nel 1296 il castello e la relativa 
giurisdizione passarono nelle mani di 
Siecone di Caldonazzo - Castelnuovo, 
il quale nel 1333 si ribellò ai Della 
Scala. Questo portò all'affidamento 
del giudizio di Grigno a Biagio di 
Ivano: in questo modo si realizzò l'u­
nione del giudizio di Grigno con 
qm·llo di Ivano ('.!). 

In questo periodo i l  Tesino era 
mwora sotto la diretta amministrazio­
rw del ,·es<'O\'O di Feltre e costituiva 
un giudizio a parte. come attesta un 
documento del 1407. Nel 1356 i l  
Tesino wnne però conquistato dalle 
truppe di Francesco Carrara e affidato 
a Biagio, Siccone e Giacomo di Iva­
no: in questo modo si delinearono 
definitirnmente i ronfini dei territori 

appartenenti alla g iurisdizi orn· c l i  Iva­
no. 

Dopo alcune spedi zi oni effettuate 
da Francesco Carrara nel I :388 i 
signori di Ivano. i Castelnuovo - Cal­
donazzo. si sottom isero a G ian 
Galeazzo Visconti. Dal l •W2 al 1406 
la giurisdizione fu quindi domi nata da 
Francesco eia Carrara i l  Gim·ane e 
dai veneziani. 

Nel 14 1 2, per eli minan· ! " intromis­
sione veneta all'interno dt'llt' quest io­
ni della Valsugana dornta alla suddi­
tanza che i Caldonazzo - Castelnuovo 
avevano accettato nei confronti dei 
veneziani , i l  duca Fedt'rico I \' d'Au­
stri a aveva deciso d i  i ntraprt'ndere 
una spedizione in Valsugana per por­
re fine alla signoria dei si gnori d i  
Ivano. In  segui to alla v i ttor i a  del 
duca d·Austria. a Castel Ivano venne­
ro così insediati capitani tirolesi s ino 
al 1452, quando Giacomo Trapp 
ottenne il feudo. 

A causa della guerra sorta fra i l  
conte del Tirolo Sigismondo i l  D ana­
roso e la repubblica di Venezia i l  
castello d i  Ivano nel  1487 venne 
occupato da questi ult imi e rimase di 
loro proprietà fino al 1491. 

Al termine dell'occupazione vene­
ziana nel 1496 il castello venne con­
cesso dall'imperatore Massimiliano I 
a Michele Wolkenstei n, che lo gover­
nò sino al 1632 (5·1); in  questo periodo
il maniero venne restaurato, fortificato 
e la gestione della g iurisdizi one fu 
affidata a dei capitani tedeschi (-·'). 

Nel 1632 anche il castello di h-a-
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la suddivisione amministrativa della Valsuf{ana nel Xl'l/1 secolo. 
( I� ANICI/, Atlas 7}wlensis, lnnsbruc/..·, Tyrolia-Athesia, 1 986, pp. 92-93). 

no era passato nelle mani di Claudia 
de Medici (.>.>), la quale lo aveva affi­
dato a Marco Sigismondo Francesco. 
barone cli Welsperg, che in qualità cli 
consigliere segreto clelrarcicluehessa, 
divenne così capitano generale cl i 
tutta la Valsugana feltrina e del Pri­
miero. 

Nel 1650 il castello passò nelle mani 
cli Giovanni Al<lringen. quindi nel 1679 
venne venduto a Gaudenzio Fortunato 
\Volkenstein. e nel 1750 Maria Teresa 
sancl che la giurisdizione cli h-ano dive­
nisse definitivamente feudo perpetuo 
della presente famiglia (5t'). 

1 .2 La gim·isclizione spirituale 
ciel vescovo cli Feltre: 
quatt1·0 pievi in terl'itorio Tirolese 

La porzione della Valsugana che si 
estende tra Pergine e il Primiero fino 
al 1785 era posta sotto la giurisdizio­
ne spirituale ciel vescovo di Feltre, 
anche se da un punto <li vista politico 
era amministrala dai conti ciel Tirolo. 

È difficile fornire una spiegazione 
esaustiva a que�ta situazione d'ano­
malia amministrativa, in quanto non 
si hanno suffic-ienti prove documenta­
rie: ripolesi cli un 'intensa opera <li 



ernnp;l·lizzazione operata dai vescovi 
di Ft•ltn� non ha dei riscontri effett ivi 
1wlla n•altà. l'Olllt' non ne ha neppure 
l'ipotesi rhe wcle il ••municipium" di 
Ft>lt rt> t>::;tenclersi nel corso dell'età 
romana sino a Trento. 
Qut>st a irrt>golarità potrebbe essere 
spit>gata solamente  alla luce dei 
mutamenti dei confini diocesani.  
numerosi nel periodo medievale ('l 

Helatirnmente alla struttura in cui 
si delineava il territorio d iocesano 
possiamo affermare come nel corso 
clell' XI secolo questo avesse assunto 
una sucld i\' isione in  circoscrizioni 
minori organizzate intorno ad una pie­
n•, O\'\'ero 
u11a chiesa pubblica di diritto vescovile 
alla quale il popolo dei fedeli doveva 
far riferimento per quanto riguarda il 
battesimo, la sepoltura, il pagamento 
delle decime ed altri aspetti della vita 
religiosa quotidiana C,0). 

Le pie\'i C'') erano dunque deten­
triei <lt>lla pienezza dei diritti sacra­
mentali e della cura d'anime attraverso 
il  possesso del Sant issimo Sacramento, 
del cimitero, del sacerdote, il quale 
na il ti tolare del beneficio principale 
e per questo mot ivo incaricato della 
cura d'anime ('"-1). 

A(·eanto alle pievi esistevano le 
d1iese minori. o eurazie, così definite 
pt'rehé nt>lle stesse non si era ancora 
wrifì<·ato il processo di separazione 
dalla chiesa matrice e do\'evano per 
questo es�wre soggette alla chiesa pie­
rnna Jlt'r affari di natura eeunomica. 
pa�torale t• sarramentale. Spesso 

appartenevano a questa categorie le 
chiese pri vate, fondate dalle nobili 
famiglie trentine. 

Siccome queste circoscrizioni reli­
giose avevano in molt i cas i  delle 
notevoli dimensioni da un punto cli 
vista territoriale, sempre pi ù spesso si 
manifestò l'esigenza d i  creare delle 
sedi in loco <love p oter svolgere le 
celebrazioni liturgiche e la cura d'a­
nime; nacquero così le cappelle, che 
erano formalmente  d i pendent i dalla 
pieve, ma di fatto operavano in com­
pleta autonomia (<''), a tal punto che 
nel corso del XI I I  secolo ott ennero 
anche i l  di ritto <li sepoltura e <leffof­
ficiatura domenicale (62) . Questo era 
un primo passo verso i l  passaggio che 
portò nel corso del X V secolo alla 
trasformazione delle cappelle i n  par­
rocchie con annesso beneficio della 
cura d'anime. 

Nella Valsugana non si hanno noti­
zie precise sul periodo di cost i tuzione 
del sistema pievano, però si conosce 
sia il numero che i l  luogo in cui que­
ste erano radicate; si parla infatt i  di 
sei pievi e quattro cappelle ("''). 

La prima pieve che si incontrava, 
dirigendosi da Trento i n  direzione est , 
era quella <li Santa Maria a Pergine, 
poi di San Ermete a Calceranica, di 
Santa Maria ad "Ausugum", d i  San 
Giovanni Batt ista a Ivano che durante 
i l  XV secolo venne trasferi ta a Stri­
gno, di San Giacomo a Grigno e di 
Santa Maria a Pieve Tesino. 

Per quanto riguarda l e  cappelle, 
due erano collocate all' interno della 



pieve di Calceranica presso la chiesa 
di San V ittore a Levico e cli San 
Giorgio a Vigolo Vattaro. Le restanti 
erano invece situate all'interno della 
pieve di Borgo Valsugana presso la 
chiesa di San Michele a Telve e di 
San Pietro a Roncegno. 

La prima notizia certa della pre­
senza di una chiesa nella comunità di 
Ausugum risale al 132:1 quando si fa 
menzione di un tale ·•H enricus de 
Alsugo .. il quale ricopriva proprio qui 
la carica di curato (,,'). 

La parrol'chia di Borgo Valsugana 
rivendicava il diritto <li cura d"anime 
sui territori di Roncegno, Novaledo. 
Telve, Telve cli Sopra, Castelnuovo e 
Torcegno. 

La chiesa dedicata a Santa Maria 
venne ricostruita nel corso del XV III 
secolo e abbellita tramite l'edificazio­
ne di un campanile. La presenza di 
qualche beneficio all'interno di que­
sta pieve risale agli anni a cavallo tra 
i secoli XI I I  e XIV quando venne 
eretto un altare dedicato a San Mat­
teo per volere di Siccone l i  Caldonaz­
zo signore di Telvana (e,.;). 

Nel corso del 1677 (1,0) vennero 
traslate all'interno della stessa le reli­
quie del martire San Prospero al qua­
le venne inoltre dedicato un altare; il 
santo è ancora al giorno d'oggi il  
patrono del paese di Borgo Valsugana. 
Secondo quanto afferma Armando 
Costa. nel corso del Quattrocento 
all'interno della stessa comunità, era 
presente anche un'altra parrocchia 
dedicata a Santa Croce: questa era 

punto di riferimento per i fedeli di 
lingua tedesca e fu attiva dalla secon­
da metà del Quattrocento sino al 
1550 ("7). 

Sempre nel corso di questo secolo 
possiamo collocare il passaggio del 
diritto di collazione sulla stessa pieve 
che, dalle mani del vescovo di F eltre, 
divenne prerogativa dei conti del 
Tirolo, probabilmente perché signori 
di Telvana ("11). 

Questo era anche il periodo in cui 
all'interno della pieve di Santa Maria 
di Borgo Valsugana avvenne la scis­
sione delle varie cappelle le quali 
divennero così delle parrocchie indi­
pendenti con al loro interno il benefi­
cio in cura d'unirne. 

Nel 1460 a staccarsi fu la cappel­
la di Roncegno con Santa Brigida, 
Novaledo e Marter, la quale tuttavia 
già nel corso del 1389 veniva indica­
ta con l'appellativo di plebs. A segui­
re le sorti della chiesa di San Pietro 
furono quella di Telve con Telve di 
Sopra e Carzano il 25 ottobre del 
1474 e anche presso questa era pre­
sente un cimitero già nel 1238. Il 24 
aprile 1577 divenne parrocchia la 
cappella di Castelnuovo, il 19 maggio 
1586 quella di Torcegno con Ronchi 
e infine solamente il primo novembre 
1957 quella di Olle. 

L'altra porzione in cui il territorio 
veniva suddiviso da un punto di vista 
spirituale è quella della pieve di Stri­
gno. In origine questa chiesa faceva 
capo al castello d'Ivano e solamente 
nel corso del X V secolo la sede pie-



, ana \ t•nnt• lrasf,·rita a �tri�no. Le 
priml' notizit> l"l'rlt• dt•llt> prl'!'it'nza di 
una l'hie:--a 1wi pn·ssi dl'l eastt·llo fan­
no rif,·riment o al I 375 quando si 
atll':-.ta t'IH· 1wi pr<·ssi della giurisdi­
zimw d Ivano fosst• pn•sl'nt t' un ··plt'­
hatus·· ('n). 

l;ia<'omo di Ca!-ott'lrotto. nella sua 
t·ronac·a. forni�c·e una desc-rizione 
molt o fanl.1!-oio:-a rel atirnmente airesi­
:-tl'nza di una ehit':-a air interno del 
n1�tl'llo d" lrnno dw in quel periodo 
t•ra un monastero al eui interno 
au,·bllt'ro do\'uto risit'dere i Templari. 
Il C'ronista c-olloeava nel 1 286 F") la 
prima atlt•stazimw relat i\'a alla ehiesa 
la qualt' era situata sul eolle fuori dal 
ca:--lt•llo e clt·<lieata a San Gim·anni 
Batt i5ta. Lo stt'sso appellatirn ehe in 
St'J!Uito \'enne dato al castello. sareb­
lll' quindi dt'rirnto dalla denominazio­
llt' dt'lla ehiesa, poil'ht' I vano in lin­
J!Ua �t•rho-l"roata signifìl'a GioYanni. 

Qut':-tt> afft'nnazioni relative all'ori­
�ine dt'lla pie,·e d"lrnno non hanno tro­
rntu all"un risl'ontro doc-umenlario (;'). 

'.':PI l --1 1:-3 sappiamo eome la pieve 
fosst' am·ora <'olloeata ad I vano. nel 
l l I <J la :-i dt'diea anrhe a San Zeno­
m·. mentrt' nel l -1 18 quando il ,·esco­
rn di Felt rt' nominò un certo Paolo
c-omt· pit'\ ano della stessa. si riehit'de
t•:-plil'itanwnte il trasft'rimcnto della
stt��:-a a �tri�no

I lt•rrituri ,·ht' il pit',·ado <li 
�tri�no c·omprendt', a erano: Strigno. 
Bi,�1 l ll . O:-pt'dalet to. I \'ano Fraeena. 
�amo1w. �,·un�llt•. \'illa Agnedo 
l'ltt· t.·o:-:titui, ano quindi i tt�rritori su 

cui qut'sta esercitava la cura cl'anime. 
Il Montebello ritiene che  sin clal­

l"epol'a in cui questa chiesa era anco­
ra di matrice curaziale, fosse stata 
dedicata a San Vito. L'intitolazione 
,·enne mantenuta anche  in seguito  
alla designazione della stessa in  chie­
sa parrocchiale, anche se rwi docu­
menti per molt i anni venne definita 
semplicemente come dedicata a San 
Zenone e a Santa Maria C '). 

Dal 6 gennaio 1650 al B fd>hraio 
1652 la chiesa Yenne chiusa a segm­
to di una controversia sorta t ra il 
vescovo di F eltre e r Arciduca Ferdi­
nando Carlo in quanto quest "ult imo 
non approvava la sostituzione ciel pie­
vano Antonio Buffa. che non aveva 
ancora ottenuto gli ordini sacri, con 
Bartolomeo Pivio. In questo periodo 
le persone per rice,·ere i sacramenti e 
partecipare alle messe dovevano 
recarsi sino a Telve. 

L'unico documento che attesta la 
presenza della pieve di Grigno risale 
al 14:·38. Questa assenza d'informazio­
ni relative ai secoli precedenti può 
essere compresa solo alla luce della 
poca importanza che il villaggio di 
Grigno avrebbe avuto sino ai primi 
anni del Cinquecento. 

All'interno degli att i  relat ivi alle 
nomine dei pievani da parte dei vescovi 
di Feltre. possiamo notare una forte pre­
senza di designazioni relative a parroei 
da i11Yiare a Grigno. D a  questo possiamo 
quindi desumere che la pieve fosse sot­
toposta alla diretta  collazione del vesco­
vo di Feltre C '). 
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Estensione della diocesi di Feltre in Valsugana sino al 1 786. (cartina Livio Rossi) 

La chiesa p1evana collocata nell'a­
bitato di Pieve ha origini antiche al 
punto che possiamo ritenere che que­
sto paese abbia assunto questa deno­
minazioni proprio perché in essa vi 
risiedesse la pieve. 

La prima attestazione potrebbe 
essere presente all'interno della 
decretale "'ad abolendam,, di Lucio 
III il quale nel 1 184 elencando i pos­
sedimenti del vescovo di Feltre iden­
tificava anche i territori della "plebs 
Sini". 

Vista la non attendibilità nell'iden­
tificazione di questo nome con la pie­
ve del Tesino, c'è un documento più 
certo del 1208 il quale attesta la pre­
senza della comunità di pieve e della 
chiesa di Santa l\faria Cj). 

1 .3 Una realtà di valle: 
Borgo Valsugana 

e la sua "Magnifica Comwtltà" 

Il paese di Borgo Valsugana è 
situato sulle sponde del fiume Brenta 
in uno dei punti più stretti della val­
le, fra il monte Rocchetta collocato a 
sud e il Monte Ciolino a nord. 

La denominazione del paese passò 
dal latino "Ausugum'• ad "Alusco", 
poi "Borgo d'Ausugio .. , per assumere 
infine quella attuale di Borgo Valsu­
gana. 

La conferma della notevole impor­
tanza rivestita da Ausugum all'interno 
della valle nel corso dei secoli passa­
ti ci è fornita dal fatto ehe questo 
avesse dato il nome all'intera valle, la 
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qualt· si clefinisee 1wr appunto (·on il 
l t•rmirw cli .. Vallis Ausugarwa·• onero 
la \'alle cli .. Ausugum". 

Lt• prime notizie che l'i testimonia­
no la presenza del paese risalgono 
arll'ora all'età romana. quando qui era 
l'olloeata una stazione militare utiliz­
zala t·onw sosta per i soldati che da 
Aquileia si sposlarnno a Trento Ch). 
Con il lt·mpo Borgo ,·enne trasformala 
in .. municipium·· C). ed ebbe sempre 
un"importanza significativa in quanto 
al lra\'ersato eia una via molto impor­
tante: la strada Imperiale Postale. 

Nonoslanlt' le fortificazioni clifensi­
\'e che coslrggiavano l'abitalo, costi­
tuite <la una cinta muraria munita <li 
clue porle collocale rispettivamente 
all'estremità nor<l e su<l del paese, 
nel 590 e poi nel 1385 il paese ven­
ne distrutto prima dalle truppe di 
Alemanni e Franchi e poi eia Antonio 
dalla SC'ala nell'ambito della guerra 
intrapresa eon Siccone cli Caldonazzo 

Castelnuorn rn). Nel 1498 si 
costruirn l"imporlante ponte di pietra 
sulla Brenta C''). 

La C'omunità di Borgo Valsugana 
era giuridicamente autonoma e anuni­
nistrata attraverso le assemblre dei 
\'ieini cioP cli <·oloro che abitarnno 
alrintnno del paest". il '"\'icus·•. le 
t·ui decisioni anelarono a costituire i 
primi statuti t·omunali. 

Lr prime fornw di matriee- ammi­
ni�tratirn nel piceolo borgo risalgono 
pt>ri, alretà longobarda quando anelò a 
delinearsi l"uso l'i\ ieo dei paseoli e 
dei bosl'hi: qur�lo prewdern l'he 

coloro i quali avessero utilizzato i ter­
reni cli proprietà comune, avrebbero 
dovuto prestare in cambio dei ·•piove­
ghi"' ovvero dei servizi d"i nteresse 
generale e�1). ()uesla rimaneva prero­
gativa esclusiva degli abitanti ciel 
paese. I n  seguito al riC"orrere srmpre 
più frequente allo sfruttamento dei 
terreni, con il lt>mpo si andarono a 
definire le com1Jt'tenzt' che la comu­
nità doveva avere sulle proprietà 
comuni. gel lando così le basi per la 
stipulazione dei primi statuti. o carte 
cli regola, i quali risalgono all'incirca 
al X IV  sel'olo e sottolineano il forte 
grado cli attaccamento della gente alla 
propria terra. ma testimoniano anche 
il volere dei contadini di ritagliarsi 
larghi spazi di competenza alrinterno 
della forte gerarchia feudale che sot­
tometteva tutto il territorio. 

Con il termine carta di regola si 
vuole quindi identificare i 
documenti giuridici che attraverso una 
serie di norme definivano i modi e le 
forme dello sfruttamento dei beni col-
lettivi appartenenti a ciascuna comuni­
tà e tutelavano le proprietà private (111). 

La notevole importanza qui riser­
vata ai pascoli e ai boschi può essere 
compresa solo all'interno di un conte­
sto volto all'autoconsumo: per questo 
motivo ogni Y iolazione delle disposi­
zioni inerenti lo sfruttamento dei beni 
comuni poteva costituire una mancan­
za cli approvvigionamento per gli abi­
tanti. 

La principale conseguenza di una 
società caratterizzala  in questo modo 



consiste nell"attrihuire un ·importanza 
centrale ai vicini. eioè a coloro che 
risiedono nella regola e a vedere di 
cattivo occhio i forestieri, che pone­
vano dei limiti allo sfruttamento dei 
beni della comunità. In base a quanto 
appena affermato si può maggiormen­
te comprendere l'interesse che tutta 
la comunità aveva nel partecipare alla 
riunioni della regola e a preservare i 
confini della stessa: moltissime sono 
infatti le liti nate tra due o più regole 
volte a stabilire la loro delimitazione 
territoriale. 

A ll'interno dei territori comuni 
l'entità base era costituita dal .. fuo­
co". ovvero il focolare domestico, 
simbolo del nucleo familiare e il 
padre, in qualità di capofamiglia che 
risiedeva nella comunità, assumeva il 
titolo di vicino. con il conseguente 
diritto di partecipare alle assemblee 
di vicinato, nelle quali venivano desi­
gnati gli amministratori cui \'enivano 
affidati vari incarichi. 

Il molo principale era quello del 
"regolano", che aveva il compito di 
controllare e cli organizzare la comu­
nità, nonché <li giudicare e punire le 
infrazioni commesse. Molto spesso 
questa figura in alcune realtà era 
sostituita da quella dei consoli, mas­
sari o giurali. Per quanto riguarda la 
Comunità di Borgo, già nel primo sta­
tuto relativo al 1363, approvato da 
Francesco da Can-ara e modellato su 
quello di Feltre (112), viene attestata la 
presenza di due regolani: uno maggio­
re e uno minore, quest'ultimo con il 

c-ompito <li occuparsi della sanità 
pubblica. 

Accanto al ••regolano" ('L') altre 
cariche importanti erano quelle <lei 
••sindaci .. (111), che avevano il compito 
di dirigere gli aspetti economici del­
la comunità e di rappresentare la 
stessa sia verso i superiori sia nei 
confronti dei villaggi vicini. 

Sempre relativamente a Borgo Val­
sugana. nello statuto del 1363 (r..;) è 
attestata l'epoca di designazione della 
carica dei due sindaci: questi veniva­
no eletti all'inizio dell'anno e gover­
navano la comunità ciascuno per sei 
mesi . 

La loro elezione avveniva attraver­
so la costituzione di una lista di can­
didati scelti tra i giurati o consoli che 
avevano una posizione sociale ed eco­
nomica preminente all'interno del 
paese. I due candidati che rice\'evano 
il maggiore numero di preferenze 
ottenevano la carica (':t.). Una preroga­
tiva molto importante di questo com­
pito era costituita dalla possibilità di 
poter affiancare in alcune decisioni il 
giudice della giurisdizione di Telvana, 
soprattutto nei casi di sentenze capi­
tali. 

Dal 1807 i sindaci vennero defini­
ti con l'appellativo di "capi comune" 
e nel 1850 vennero identificati con 
quello di ·•podestà" (11l 

I '"giurati" (aa), coloro che avevano 
il compito di controllare gli aspetti 
econom1c1 della comunità, furono 
invece introdotti a Borgo solamente 
nel 1598. quando venne istituito il 
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l'onsiglio pubblico. QuC'sto t>ra <"ompo­
sto eia :U giurati o l'onsoli P andava 
ad ap:giungt'rsi al eonsiglio dei dieei. 

Il territorio clt>lla <·omunità cli Bor­
p;o. in sC'guito a qut>sle disposizioni, 
renrw suddiviso in terzieri ovvero tre 
distretti. ognuno dei quali eleggeva 
lrl' giurati. 

Caril'he di una <'Prta rilevanza era­
no a1wlw quelle ddlo "stimaclore", 
colui l'lw era inearicato di valutare 
I"t>ntità dt"gli evt'ntuali danni che 
aHeni\'ano nella rt'gola: ciel '"massa­
ro"", cltt' si oc·cupava di curare gli 
affari di determinati ambiti della vita 
t'c·onomica; dei ••soprastanti" che si 
oceuparnno principalmente di control­
lart' aleuni settori come le acque, il 
f uoC'o e le vettovaglie; dei ''misurato­
ri .. che eontrullarnno la regolarità dei 
pt'si e cldle misure e infine dei "'sal­
iari... coloro che avevano il preciso 
compito di <·ontrollart' le proprietà 
collt'ttin" della comunità come pote­
vano t'ssere i bosehi o le campagne. 
:\ltro rompilo ciel saltaro era quello cli 
fare da tramite tra l'as�wmblea dei 
Yieini e eoloro <"he la goYernavano e:'-'). 

A Borgo Valsugana gli •·stimadori" 
designati erano due, e avevano il 
eompito cli stimare il volume del 
lt>gname. Accanto a questi vi erano 
andlt' due soprastanti al fuoco. alle 
al'que. alla sanità. alle vettorngl ie, 
alle immondizie e alla pulizia. 
Da un punto di vista prt'ltamente 
fìsealt> , i erano inYeee due •·revisori 
clt>i eonti.. t' due .. esallori'' dt.•l dazio 
, mano. mt>nlre le c·ariehe di ··cassie-
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re'' e ••amministratore" comunale furo­
no stabilite solamente dal 1 777 ('�') e 
vennero affidate ai rappresentanti ciel 
consiglio comunale. li giorno in <' li i si 
tenevano le elezioni prr la designa­
zione delle nuo\'e <'Uriche era quello 
dell'Epifania e la modalità utilizzata 
consisteva nella stesura cli una lista 
da parte dei due sindaci, al eui inter­
no erano presenti quattro nominativi 
degli aspiranti a ricoprir«:> la carica. 
Colui che aveva l'onere cli decidere a 
chi tra i rnri candidati spettasse la 
carica era il .. dinasta... e cioè il 
signore che in quel momento detene­
va la giurisdizione feudale (9 1

). 

Una carica che non era sottoposta 
a nessuna votazione da parte dei sin­
daci era quella clell"'attuario comuna­
le", ovvero un notaio con compiti 
diplomatici. ma che svolgeva anche 
funzioni di segreteria nella misura in 
cui doveva registrare tutte le sentenze 
del consiglio comunale. 

Affiancati all'attuario o notaio era­
no anche due "sbirri", che avevano il 
compito di controllare la correttezza 
con cui le norme degli statuti veniva­
no seguite (',-!). 

Tutte queste cariche e ruoli sono 
menzionati all'interno dei differenti 
statuti della Magnifica Comunità di 
Borgo Valsugana relativi al 1 363 e al 
1598 (93

). 

Sull"attività del regolano fu defini­
to nel 1677 un preciso statuto compo­
sto cli 87 articoli. i quali possono 
essere classificati in due gruppi: 
quelli promulgati prima del 1 595 e 



quelli  emanati in tempi success 1v 1 .  
Dalla let tura degli articoli presenti 

in suddetta regola si ricavano ulterio­
ri informazioni sui  eompiti che i l  
regolano doveva svolgerP C') e v i  ven­
gono inoltre defin i t e  le suddivisioni 
territoriali presPn t  i nPl la  regola di 
Borgo stipu latP rwl 1 598: Val le, Olle.
Moggio, ViselP. Strasaqua e Sella. 

A l t re disposizioni  riguardano i 
compiti dei ·•sa ltari"'. che rimanevano 
in carica un a n no.  le modalità eia 
seguire per il paseolo degli animali. il 
taglio dei prati, del legname e l'utiliz­
zo delle malghe. 

Importanti sono inoltre due artieoli 
- il 63 e 1 '87 - ehe trat tano rispettiva­
mente dei com piti affidati ai "maori",
cioè la riscossione dei pegni, e delle
tasse che spet tavano al regolano mag­
giore:
Ogni anno da santo Giorgio et da san­
to Michelle siano obbligati a riscuoter 
tutti li pegni ch e verramzo nottati dal 
regolano, pagandoli le loro mercedi 
come si paga nel riscuoter le steore Cl 

A Borgo Valsugana esistevano anche 
degli organi collegiali: il .. consiglio dei 
dieci" e "il consiglio comunale". 

Il primo può essere paragonalo 
al l'attuale giunta comunale,  i cui 
membri venivano elet ti a seguito di 
una l ista stilata dai sindaci in carica 
e uscenti. 

A questo consiglio partecipavano i 
selle membri ele t ti all'in terno della 
lista prodotta dai sindaci. i due sin­
daci uscenti, l 'a t tuario e dal 1756 

anche il regolano maggiore. 

Il consiglio comunale era invece 
composto da 24 consoli, scel ti dai 
sindaci tra gli abitanti di Borgo che 
godevano del diritto di ,· 1cmanza. 
Molto spesso questa era una carica a 
vita. Le riunioni si tenevano nel 
palazzo della magnifica comunità 
costruito nel periodo compreso tra il 
1652 e il 1659, situato di fronte al 
ponte sulla Brenta. e recante sul la 
sua facciata gli stemmi del la Casa 
d'Austria e della Magnifica Comunità 
di Borgo Valsugana ('--.) . 

Gli incontri del consiglio comunale 
venivano convocati dai maori. i quali 
avevano anche il compito di riscuote­
re le decime e i pioveghi. 

A queste riunioni parteciparn inol­
tre anche un rappresentante del pote­
re giurisdizionale, generalmente il 
vicario di Telvana. 

Soffermandoci in parte anche sul­
l'aspetto culturale, abbiamo menzione 
che tra il 1574 e il 1682 a Borgo 
erano presenti diverse tipologie di 
scuole come quella della Magnifica 
Comunità, oppure la scuola pubblica 
o la scuola di grammatica. Nel 1601

venne persino chiamato un prete
esterno per far istruire al meglio i
ragazzi (''7) .

Non stupisce quindi che in un 
ambiente caratterizzato da una forte 
attitudine ad istruirsi e a seguire la 
cultura. vengano alla luce forti perso­
nalità appartenenti non solo alle fami­
glie più importanti di Borgo come i 
Ceschi e gli Hippoliti, ma anche a 
quelle minori; come i Bertondello (',.;). 



In qursto periodo abbiamo inoltre 
menzione del fatto che presso il 
palazzo della famiglia Hippoliti si 
tenessero delle "accademie" ovvero 
delle riunioni periodiche di carattere 
culturale che coinvolgevano però sol-
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tanto i membri delle famiglie più 
nobili ('J'l). Come pure abbiamo testi­
monianza di un forte interessamento 
da parte di queste famiglie nei con­
fronti delle arti, in particolare quelle 
coltivate a Venezia (100). 

(') G.A. MONTEBELLO, Notizie storico topografiche e religiose della Valsugana e del Primiero, 
Ro,·erelo, Morcl1esani, 1793, p. 5. 

(·) Giuseppe Andrea Montebello (1741-1813) frate francescano originario di Roncegno Terme in 
Valsugana, erudito locale allento particolannenle alla sloria della sua valle (F. AMBROSI, Scrittori 
ed ar1Uti trentini, Bologna, Forni Edilore, risi. an. (ed. or. 1894) 1972, p. 92). 

("') G.A. MONTEBELLO, Notizie storico topografiche e religiose, cii., p. 7. 

(') La suddh·isione della valle lra la diocesi di Feltre e quella di Trento avvenne il 31 maggio del 
1027 con un diploma di Corrado Il. Questo delenninò che la porzione che da Primolano si esten­
de sino alla cappella di San Desiderio di Campolongo, collocala nei pressi di Novaledo, .dovesse 
essere posta sollo il conlrollo del principe vescovo di Fehre, la cui giurisdizione spiriluale e la 
riscossione delle decime raggiunge\'a invece l'abilalo di Pergine (MONTEBELLO, Notizie storico 
topografiche e religiose, cii., p. 32). 

(') E. CURZEL. L'organb:azione ecclesiastica della l'al.mgana nel medioevo. IL panorama delle chie­
se tra Xli' e Xl' secolo vUto dai regUtri del vescovo di Feltre, in L. CORETTI, G. GRANELLO (a 
cura di), Percorsi storici della \'alsuga11a, 2003, pp. 259-289, p. 259. 

e) A. EPIBOLI, Ambiente sociale e demogrnfico a Borgo Valsugana alla seconda metà del seltecen­
to, Tesi di Laurea (relalore prof. Federico Seneca), Universilà degli S1udi di Padova, Facohà di 
Let1eft' e Filosofia. A. A. 1976-1977, p. 12. 

O Le principale frizioni ci furono nel 1321 quando gli Scaligeri risolsero un conOillo Ira il vesco­
rn Gorgia Lusa e Guece-llo da Camino assumendo il controllo della diocesi per \'ent'anni (1321-
1347). Nel <'Orso del quattordicesimo secolo ci fu l'invasione dei Visconti che detennero qui il 
polere sino al 141:{ (MONTEBELLO, Notizie storico lopograficlie e religiose, cit., p. 67). 

(") /bùf .. pp. 9 8 -99. 

(") G. PEHOTIO, La l'als11gana e Federico Tascavuota: la rinuncia politica di Feltre, in Percorsi 
storici ,Mia IUlsugana, cii., pp. 409-413. p. 409. 
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( 1°) A. EPIBOLI, Ambiente sociale e demowafico a Borgo l'alsugana. cit . , p. 2 1 . 

( 1 1 ) M. NE()U IH ITO, Appunti per 11na storia politico-amministratirn della l·alsugana e delle sue 
famiglie dinastia/i d11ranle l'antico regime. in Percorsi storici della l al.mgana, cit. , pp. 493-501 .  

( 1!) H . VON VOLTELl �I.  le circoscri::ioni giudi::iarie del Trentino firw al 1803, Vienna, 19 18  (Con­
sultato nel la riedizione di Emanuele Curzel, Trento. 1998), pp. 1 9-28 e segg. 

( 1 1) lbid., p. 27. 

('') lbid. 

(';) A .  EPIBOLI , Ambiente sociale e demografico a Borgo Vals11gana, cit., p. 6 1 .  

(rn) Il capi tano aveva il compito di accogliere i ricorsi in appello. L'ultima istanza em rappresenta­
ta invece dai tribunali imperiali stanziati a Vienna o a lnnsbruck. 

(''>) A. BUFFA, Revisione dello s/at11l0 delle gi11risdizioni dei castelli d'Ivano, Teh:ana, Castellalto 
1 721, Bassano, 1 72 1 ,  p. 3.  

(1°) M. NEQUIRITO, App11nti per una storia politico-amministrativa della Valsugana. ci t . ,  p. 496. 

(21) lbid., p. 498. 

(-) H. VON VOLTELINI. le circoscrizioni gi11di::iarie del Trentino fino al 1803, cit., p. 2 14. 

f-') G.A. MONTEBELLO, Notizie storico topografiche e religiose, cit . , p. 214. 

(2 1) lbid., p. 266. 

(-') lbid. 

e") H. VON VOLTELINI, Le circoscri=ioni giudiziarie del Trentino fino al 1803, cit., p. 214. 

(:::i) M. NEQUIRITO, Appunti per una storia politico-amministra/ira della l'als11gana. cit., p. 498. 

(-"'} Nel 1 778 la sede del giudizio venne trasferi ta a Borgo \'alsugana (VOLTELINI, Le circoscrizio­
ni giudiziarie del Trentino fino al I 803, cit . , p. 2 1 6). 

(M') G.A. l\10NTEBELLO. Notizie storico topografiche e religiose, cit .. p. 263. 

(") L. BRIDA, G.P. SCIOCHETTI, Castel Te/rana e il Borgo, Pergiru�. Amici tlt•l la storia, 1995, p. 19-L 



l'·' l //,id .. p. 2 1 7. 

l"l /11111 .. p. 200. 

( '') ,1. BEI .L:\BAHB:\. li principC1to n•m1ri/r dal .\TI secolo alla guerra dei Trrnt 'mrni, in \1 . BEL­
L:\B:\HB:\, ( ; ,  OUII (a t'llra di). Storifl del Tri•ntino, IV. l"etlÌ moderna, Bologna. li Mulino, 2002, 
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Ricordo di una 111issione in Sardegna 
del B .  Bernardino da Feltre 

Lconisio Doglioni 

Si vuole qui ricordare una n11ss10-
ne che i l  B. Bernardino da Fel tre 
l'ompì pol'o più che trentenne nell' i­
sola di Sardegna. 

Questa missione è poco conosciuta 
anche perehé non ne parlano i primi 
biografi dd Beato: Bartolomeo Simoni 
da Marostica ( 1531 )  (I) e Bernardino 
Gusl ino da Feltre ( 1573) (2); non è 
ricordata nemmeno da L. Wadding 
nelle note biografi<.·he dedicate al 
Bealo (''). 

Il ricordo della missione lo dobbia­
mo a due autorità dei frati minori osser­
,·ant i  d i  Sardegna: p. Dimas Serpi 
( 1 550- 16 14) e p. Pacifico Guiso Pirella 
( I f

f

iS- 17:15), ambedue ministri provin­
l'ia l i  dei frati minori cli Sardegna ed 
autori di '"Cronache" coneernenti le 
,·ieemle dei frati minori dell'isola a par­
t iw dai loro primi insediamenti .  

Ambedue le rronaehe sono scrit te 
in lingua spagnola. quella d i  p. Serpi 
t� stata pubblicata a Bareellona nel 
1 600 ( '). quella di p. Pirdla è inedita 
(1 ,:iO) ed i l  manosl'ritto è ('onservato 
nelrarehir io <·entrale dei frat i  minori 
di Homa (';). 

La presenza ciel B. Bt>rnardino in  
Sardegna è at testata a l t rt>sì i I I due 
epigrafi apposte nelratrio della chiesa 
di Santa !Viaria degl i Angeli d i  Santu 
Lussurgiu (provincia cli Oristano). 

• D!t ! ! A✓CV5Tl ANNO DNf .  
iv1( CLXX I I I  FVNDATVS FVl· 

�\( C. (JNVENTVS A.6.BEnl'-f3t:\Dt � 
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Immagine di una delle epigrafi presenti 
nell'atrio della chiesa di S. Maria degli 
Angeli in Santu Lussurgiu (Oristano). 

La memoria del soggiorno sardo 
del B. Bernardino ricorre anche nelle 
opere di autori più recenti ;  tra questi 
va subito c italo p .  Leonardo Pisanu, 
autore di  una storia dei frat i  m inori 
di Sardegna, delle loro chiese e dei 
loro convent i  dalle origini al 1925. 

opera monumentale di grande 1mpe-



gno e rigore ( l  6 volumi). una n1 1mera 
di notizie edite ed inedite, spesso uti­
lizzate anche in questo ricordo (6). 

Padre Dimas Serpi. cagliaritano. è 
stato guardiano del corl\'ento adiacen­
te alla chiesa cli San Pietro in Silchi 
{Sassari) in < ' lii prec licì> il B. Bernar­
dino; e�li fu poi defìnitort> {consiglie­
re) provirwiale di Sardegna e dal 
1597 al l C>00 ministro della prm·incia 
dei frati minori osser\'anti di Sarde­
gna C). 

Secondo Pisanu (11) p. Serpi poté 
prender visione di documenti atte­
stanti ciò che egli riferiva riguardo al 
B. Bernardino. Non sono mancate cri­
tiche a p. Serpi perché storico non 
rigoroso, ma \Vadding lo cita come 
"vir magni nominis propter virtutem et 
doctrinam" C). 

Sc1ive p. Serpi nella Cronaca citata: 
"Vino a este com:enlo el Beato Bemardino 
da Feltro, fmyle de la misma religion 
)' assì en su memoria ay una imagen 
deste beato en la Sacristia.. (1°) {ma
oggi non c'è più alcuna immagine). 

�:-c: dc i:.n P ::Jro. Vmc, l d·-: .:ccucr:-� d b.:-.. to BcmJ.C­
i..:.�o -.li! rdm.J , trr.i•;h: .:.! i.l :::11m;. ti:Ìi!:iCn I V :.ili e- lU
U'.C�:cr:lll', ,·:-:.1 f!:r.aze:t .id.:- Bc: .. �o � !,1 farniriJl. Eftc
ti;ruo dc :..:iù c:..r::tr.; !:":::!:-::.::J I :  \·::nia to,fa .Li aud�à. 
.1 :e oyr. Y ;,o;.:.:,-: ' a !.:::�e .:-r.:: :::.�ò�, pu:.Ic:rcn d pulpi-

Copia rimpicciolita del testo .wpraccitato 
delf "opera di p. Dimas Serpi. Chronica de 
lus Santos de Sardeiia, p. 213 l.'. 

P. Serpi dedica alla presenza
del B. Bernardino nella chiesa di 
San Pietro in Silchi il resoconto (1 ') 
(qui riportato par.lialmente in traduzio-

ne libera) di due episodi memorabili: 
·•ad ascoltare la predica dt'I beato
acco1Teva molta gente e per consenti­
re l'ascolto anche ai fedeli presenti
nel piazzale antistante. il pulpito ven­
ne spostato \'erso l"ingresso. * Al cen­
tro del piazzale in cui era riunita
molta gente c'era una colonna ed alla
sua base era seduta una donna col
suo figlioletto; a\'\'enne in un certo
momento che la colonna, forse
sospinta dalla gente. si inclinò e cad­
de, spezzandosi; la gente cominciò a
�ridare, credendo che madre e bam­
bino fossero stati schiacciati.

Il B. Bernardino tranquilizzò subi­
to tutti, assicurando che donna e 
figlio erano salYi; anzi invitò a scarn­
re il te1Teno là dove c'era la colonna 
perché lì interrata c'era la statua <li 
una donna col bambino. Si sca\'Ò e fu 
scoperta una piccola statua della 
Regina delle Grazie con il Figlio in 
braccio, statua che fu portata nella 
chiesa di S. Pietro ove essa ora s1 
trova". 

Serpi fa presente che in tempo di 
invasioni i cristiani sotterravano le 
sacre immagini perché non cadessero 
nelle mani degli infedeli . 

·•In memoria di questi miracoli si
decise di rimettere la colonna là dove 
era prima e collocare su di essa una 
immagine di Nostra Signora delle 

* Am·lw a Padorn. nt>l 1478. pn·di('amlo
Bernardino. il pulpito fu spostato pt>r dut•
�iorni all'ingn�sso ddla c·at lt>dmll•.

51  



Grazie, 11011 solo. ma sul fianeo s1m­
stro d<>lla ehiPsa fu poi eost ruita una 
eap1wlla t·lw fu intitolata a Santa 
Maria delle Grazie e ehe vrde una 
gramle affluenza di fedeli con offerte 
di op;ni grrwre". 

Que:;;to di Dimas Serpi è il reso­
l'ontn apologetieo di due eventi prodi­
giosi: uno miracoloso. la salvezza del­
la madre t' del bambino, att ribuito 
alla Madonna e uno profetico, la sco­
pnta ÒPlla statua interrata della 
Madonna. at tribuito al B. Bernardino. 

Questi due eventi sono rimasti nel­
la memoria perenne dei frati minori 
sardi e degli autori che ne hanno 
scritto la storia: essi vengono ricordati 
anche in alcune biografie del Bealo (1:.!). 

Li riferisce anche Oliverius de 
Comitibus ehe ha deposto nel processo 
di canonizzazione del B. Bernardino 
celebrato a Pavia nel 1629. mentre il 
patrizio pavese Pirogallo, il giurecon­
sulto Costa e Francesco Bagnoli rife­
riseono nel corso dello stesso proces­
so ehe Bernardino fondò in Sardegna 
conventi del suo ordine (1 :1). 

Santa Maria della Grazia (o delle 
Grazie) è il titolo che venne dalo alla 
slatua della Madonna, alla cappella e 
poi alla chiesa in cui la Vergine è 
\'Pnerata. al sigillo della Provincia dei 
frati minori osservanti in Sardegna. in 
questo t·aso dopo il 1517. 

Arwhe per altri simulacri della 
'1adonna venerati in Sardegna si tra­
mandano raceonli leggendari di sco­
perte o di arriYi prodigiosi nell'isola. 
Basti an·ennarP a tre di questi rac-

Sigillo <frlla 
Pro1•i11cia di 
Sardegna secondo 
la de.�cri=iow! dt•l 
i:e11. p. Fm11cesco 
Gon:aga. 
Fac-simile da 
L Pisa11 u, 
I frati . . .  Il, 

Jro11tespi:io 
e p. 354. 

conti: la scoperta del la st atua dt>lla 
Madonna di Valverde (A lglwro). trova­
ta alla fine del "300 da un eremita 
sotto un pilastro della piceola chiesa 
della Annunziata. la statua di Santa 
Maria di Bet lem in Sassari, giunta 
dalla Terra Santa in una barchetta 
senza marinaio ed approdata a Porto 
Torres; qui fu caricata su un carro 
trainato da buoi e arrivò fino alla 
chiesa di S. Maria di Campulongu, 
(che ebbe successivamente il titolo di 
S. Maria di Bet lem), invece che in 
Cattedrale, perché i buoi, benché 
bastonati, non vollero muoversi da lì , 
racconto che ricorda quello delle 
"vacchette" che trasportarono presso 
Feltre le reliquie dei santi Vittore e 
Corona; racconto simile è quello della 
statua della Madonna della neve di 
Cuglieri (prov. di Cagliari) (l 1). 

P. Pacifico Guisa Pirella. nato a 
Fonni (Nuoro), è stato guardiano <lei 
convento di S. Spirito di Fonni e suc­
cessivamente Ministro della Provincia 
dei frati minori di S. Saturnino 
(Cagliari) dal 1 726 al 1729; ha fonda-



lo il <·om·ento di Lanusei e la basilica 
dei Martiri di Formi. P. Pirella nella 
sua •·Cronaca·· riporta oltre alle noti­
zie già riferite da p. Serpi anche noti­
zie sull'itinerario seguito dal B. Ber­
nanlino in Sardegna e sui conventi 
che egli fondò a Santu Lussurgiu ed a 
Ozieri ed aggiunge (qui in traduzione 
italiana): •"il nostro Beato (Bernardino) 

Titolo del capitolo 16 del manoscritto di 
p. Pacifico Guiso Pire/la. Chronica Pro­
vinciae Sardiniae, f. 53 v, in Arch ivio 
Generale Ordine Fmti Minori. Roma. 

santificò questi luoghi con la sua pre­
senza e fondò questi due conventi di 
Santu Lussurgiu e Ozieri: infatti la 
tradizione di esser stato in essi come 
io scrivo è costantissima e assai radi­
cata sia nella stessa Provincia come 
nei cuori degli abitanti di questi luo­
ghi" (1:;). 

Alle notizie di p. Serpi e p. Pirel­
la va aggiunta la sopra citata testimo­
nianza delle due epigrafi presenti nel­
l'atrio della chiesa di Santa Maria 
degli Angeli di Santu Lussurgiu. Le 
due epigrafi , apposte a destra del 

portale d'ingresso in chiesa. una in 
lingua spagnola, l'altra in latino, han­
no testo uguale, tranne la data: que­
sto convento fu fondato dal Beato 
Bernardino da Feltre il 2 agosto 1478 
(l'epigrafe in lingua spagnola), questo 
convento fu fondato dal Beato Bernar­
dino da Feltre il 2 agosto 1473 (l'epi­
grafe in lingua latina). La data 14 73 
dell'epigrafe in lingua spagnola è sta­
ta modificata molto recentemente in 
quella di 14 78 ad opera di personale 
locale (1h). 

La data 14 73, secondo p. L. Pisa­
nu, non può essere riferita alla pre­
senza fisica del Beato, bensì alla con­
clusione delle trattative fra autorità 
locali ed autorità dei frati minori 
osservanti, concernenti la fondazione 
del convento di Santu Lussurgiu: a 
questa fondazione diede l'avvio il B. 
Bernardino quando raggiunse quella 
cittadina nel corso del suo viaggio. al 
più tardi nel 147 1. 

La data 1473 è riportata per il 
convento di Santu Lussurgiu anche 
dal ven. p. Francesco Gonzaga, mini­
stro generale dell'ordine, la massima 
autorità dei frati minori dal 1579 al 
1587, nella sua opera "De origine 
Seraphicae Religionis . . .  " edita a Roma 
nel 1587 (1 ;). In quest'opera Bernardi­
no è inserito nell'elenco dei beati 
(pag. 93), non solo, c'è anche una 
immagine del B. Bernardino all'inizio 
del capitolo sulla Provincia di Genova 
(pag. 324), poiché Pavia, dove il Bea­
to era sepolto, apparteneva allora alla 
Provincia dei Frati Minori di Genova. 
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lmmagim' del Brato Bemardino da Feltre 
dal/ "op,·m dr/ rrn. p. Francesco Go11zaga, 
/)(' ong1 11 r Seraph icae Religionis 
Fm11dsm11ae . . .  Romae I 587, p. 324. 

C<>nni sulrinsediam<>nto 
(h•i frati minori in Sardegna 
<> sulla situazione sodo-politica 
sarda 1wi st•(•oli XIV e XV 

La miss iorw del B .  Bernardino m 
Sardl·p;na rn inserita m·lrimpegnal i \'O 
prop;ramma dei responsabil i  del mo\' i ­
menlo dell'Ossen·anza opl·r.mle nelrl­
lalia L'onl inentale. qm·llo di promuo­
n·re insed iamenti dt'i frat i  minori 
os:-:t•n ani i anl'he nelle isole di Sarde­
p;na. Cur�il'a t• �il" i l ia. In Sardegna 
l'°t·rarw <·om enti di frati mi nori s in 

dal secolo X I I I  e dai  primi decenni 
del X IV: erano q uell i  di Porlu Grot t is, 
(Cagl iari) ,  M onte Hasu (Goceano), 
Stampace (Cagli ari), Sassari . Ori stano, 
I glesias, Alghero. ma i frat i  c he \' i 
risiedevano non rispettavano più eon 
rigore la regola francescana del la  
povertà individuale e collet t i va: erano 
i frati minori nominali poi <·om·entua­
l i .  Il movi mento dei frati mi nori che 
volevano rispet tare i de t t ami  del la 
Regola era s tato promosso s i  1 1  dal 
1 4 17  da San Bernardino da Si<>na ccl 
al tempo di Bernard i no da Fel tre i 
frat i  minori rispettosi del la Regola, 
gli ossen·anl i . erano n umerosi nel l ' I­
tal ia continentale ed in al tre nazion i  
europee. come numerosi e rano i loro 
convent i .  mentre i n  Sardegna s i  era 
appena all'i n iz io <l i rari  i nsed iament i .  
P. Bernard i no da Fel t re e ra frate
minore ossen•ante, aveva ri cevuto i l
saio da San Giacomo della Marca ed
aveva trascorso i primi anni d i  servi­
zio rel igioso nei convent i  della mi nore
osservanza di Padova, Venezia, Man­
tova. In essi aveva avu to maestri
come An ton io  da Caravaggio ,  Sis to
Brioschi,  Michele Carcano. Lodovico
Gonzaga, tutt i protagonist i  dell'Osser­
\'anza ed ave,·a dato prova del suo
talento di predicatore, tanto che nel
1469 ebbe ufficialmente questo t i tolo
(u:). A Mantova i l  B. Bernard ino sog­
giornò a lungo e qui veros imilmente
v ide la ch iesa d i  S. Maria d egl i
Angeli e i l  santuario di Santa Maria
delle Grazie, s i tuato quest'u l t imo
presso Cm tatone. a poehi ch i lometri



dal la  c i t tà ;  quest i t i to l i  egl i non l i  
diment icherà. 

E ora opportuno  accennare a l l a  
situazione pol i t iea e sociale in  Sarde­
gna nei secol i  X I V  e X V: dal 1 :324 
l' isola era dom inio aragonese. succes­
sivo a l la  seco lare egemonia pi sana e 
genovese <·onclusasi con la  guerra tra 
le due c i t tà  marinare e l a  v i t toria 
genovese. Nei pri m i  decenni del  "400 
si erano sussegu i te  guerre. pest i lenze, 
carest ie� la popolazione era fortemen­
te d im inu i ta. c'erano carenze quali -
e quant i ta t i \·e del  c lero secolare. 
ignoranza re l i�iosa nel la  F:ente. Perc iò 
la presenza dei frati ossen·anti impe­
gnati nel l 'apostolato e nel la pred ica­
zione era quanto mai necessaria e 
desiderabi le .  Se ne resero conto le 
autori tà pol i t i che  e re l igiose loca l i .  
spec ie <lopo i tenta t iv i  non riusci t i  di 
promuovere l'ossen•anza nel cagliari­
tano. anche dopo il consenso di Papa 
Nicolò V ad una rich iesta del l'arci­
vescovo d i  Cagl iari e dei c i ttad in i  di 
quel l a  comu ni tà ( l'') .  

I l  propos i to d i  fondare un  conven­
to cl i osservant i  nel terri torio a cm 
sovra i n tendevano riuscì i nvece nel 
1459 al marchese cl i Oristano ed 
al l 'are ivescovo de l l 'Arborea dopo i l  
consenso ot tenu to d a  Papa Paolo Il ;  i l  
convento fu fatto costru i re a loro spe­
se accanto ad una t recentesca chiesa 
in t i to la ta a Santa Maria Maddalena 
(ch iesa tu t tora esistente) nel paese di 
Si lì p resso Oristano. Era il primo di 
u na serie d i  convent i  d i  ossen·ant i  
che sarebbero s ta t i  fondati i n  Sarde-

gna nel la seconda metà del  secolo 
XV e la cui fondazionbe. almeno per 
due di essi ,  è attr ibuita al B. Bernar­
dino da Fel tre. 

Airi nsecl iamento cli frati ossen·ant i  
nelr i sola d iedero impu lso i n  quel 
prrioclo personal i tà c l i  grande espe­
rienza e prest igio come Mariano eia 
Siena e Lodovico eia Vicenza, com­
missari dei frati osserrnnti  delrisola. 
Mariano da Siena nel periodo 1 464-
l 4 74, Lodovico eia Vicenza nel 1467 
e 1468. Un importante contributo die­
dero anche predicatori celebri come 
Giacomo del la Marca (i l ··babo" cl i 
Bernardino da Feltre). Sisto da Mi la­
no (Sisto Brioschi )  che fu padre spiri­
tuale di Bernardino nel convento di 
San Francesco di Mantova, Pacifico 
da Novara; a questi è giusto aggmn­
gere il "nostro" Bernardino. 

Il via�gio <lel Beato Bemardino 
in Sardegna 

Il viaggio fu compiuto nel 1470 
secondo p. Pire l la e p. Pisanu {111) 

oppure nel 1471 secondo p. Mene­
ghin  e p. Paluclet f 1). Fu un viaggio 
di breve durata con arrivo dal la Cor­
sica, percorso preferito in quei tempi. 
e con tre compagn i (-). Va ricordato 
che i l  viaggio in Sardegna era al lora 
pericoloso per le  tempeste e le  
aggressioni dei  pirati e che l'insalu­
brità delraria (malaria) del l'isola era 
mol to temuta. In Sardegna Bernardino 
fece i l  v iaggio. natura lmente, ""<•ol 
caval cl i San Francesco'", come p01 



aHeblw sempre fal lo. sa lvo rare ecee­
zioni. nel l'I talia sel lt'ntrionale e c«-n­
tral<·: t>tTli via1mii'> in <·ompa(Tnia del r- r-r- r-
(•ommissario p. Gia<"omo Del Hio. 
mar<"higiano. nominato commissario 
provin<"iale degli ossermnti di Sarde­
gna per il periodo 1 468- 147 1 nel 
<·apitolo di Bolsena e '). P. Bernaclino 
arrivò a Sassari e si trattenne presso i 
frati osservanti che dimoravano 
a<·ranto alla ehiesa cli San Pietro in 
�ild1i. Bernardino predicò in questa 
<"hiesa e qui avvennero gl i episodi 
memorabili della caduta della colonna 
senza danno per la madre ed i I suo 
hamhino seduti alla sua base e del la 
scoperta dell a  statua interrala della 
Madonna eon il Figlio. Giacomo Del 
Rio e Bernardino fecero un viaggio 
pressoché <'ircolare tra Sardegna set­
tentrionale e centrale: da Sassari a 
Ollolai (oggi in provincia di Nuoro) e 
poi a Silì di Oristano e ritorno a Sas­
sari per Sanlu Lussurgiu e Ozieri (2 1). 
I centri raggiunti nel viaggio erano 
�ià sedi di osservanti come San Pie­
tro in Silchi presso Sassari e rome 
Silì di Oristano. o sedi in via di com­
pletamento <'Ome Ollolai, oppure cen­
tri nei quali le autorità del l'osservan­
za auspiearnno una sede che ancora 
non e'cra, eome Santu Lussurgiu e 
OziPri. La <"hiesa di San Pietro in Sil­
chi. <"hiesa monumentale che esiste 
ancor oggi. t� che f' stata oggetto di 
rifac·inwnti e restauri. (.!"•) era stata 
donala nel 1 -:167 c lal l 'arei,·escm·o di 
Sassari e dulia Comunità di Sassari a 
p. \lariuno da Sienu t•d a p. Lodovico 

Sar,tuurio di San Pietro ir, Si/ch i (Sassa­
ri) in cui è renerato il simulacro di Santa 
Maria delle Gra:ie. Il portale immette 
nell'atrio costruito nel 1 6 75. 

da Vicenza. commissari del la provin­
cia osservante di Sardegna (2<•). I frati 
stavano facendo restaurare il convento 
adiacente al l a  chiesa e già sede 
abbandonata di monache benedettine. 

Il convento degli osservanti sarebbe 
diventalo il convento principale del la 
Sardegna settentrionale, mentre l a  
chiesa di San Pietro sarebbe diventala 
santuario di Santa Maria dell a  Grazia 
dopo gli episodi prodigiosi avvenuti 
quando Bernardino predicava in essa. 
P. L. Pisanu intitola un paragrafo del 
capitolo su questo convento: ··Jl corwen­
to di S. Pietro in Si/ch i e l 'origine del 
Santuario della Madonna della Gra=ia o 
delle Grazie nel 1 4 70 col Beato 
Bernardino da Feltre" (?7). 

Seconda lappa del viaggio fu Ol lo­
lai, centro del la Barbagia settentrio­
nale, sul le  pendici ciel massiccio del 



Gennargentu.  a 960 metri di altitudi­
ne. in posizione salubre e p;rade\'Ole, 
tra boschi e ruscelli. Il convt'nto fu 
edificato presso una chiesa intitolata 
a Santa M aria M addalena. disc-osta 
clalrabitato. () uando v1 giunsero 
p. Del Hio e Bernardino la comunità 
conventuale era ancora in via di com­
pletamento e Bnnardino tenne nel pae­
se le sue pn·diche (2B). P. Pisanu intitola 
il capi tolo .. Convento di San ta 1'J;faria 
Maddalen a  di Ollolai 146.J.- 1 490 ... 
Fondato dal marchese Antonio Cubello 
sotto il commissario generale deltosser­
vanzafr. 11"/ariano da Siena e il contribu­
to del B. Bernardirw da Feltre (· )). 
L'approccio istitutivo del con\'enlo di 
Ollolai ebbe luogo nel 1464, quando era 
commissario degli osservanti di 
Sardegna fr. Mariano da Siena: il contri­
buto p. Bernardino lo diede in tempo 
successivo. nel corso del suo viaggio. 

All'inizio promettente di questo 
convento fece seguito un epilogo 
doloroso: nel 1 490 un ragazzo del 
paese, che andava a scuola dai frati, 
venne trovato morto nella cisterna del 
convento; gli autori del delitto appar­
tenenti ad una famiglia nemica di 
quella ciel ragazzo, accusarono del 
misfatto i frati e contro questi insorse 
tutta la popolazione. I monaci furono 
autorizzati ad abbandonare Ollolai e 
si rifugiarono a Silì , presso Oristano 
che era il primo convento fondato in 
Sardegna (come si è già riferito) e 
che era stato temporaneamente 
abbandonato dopo la morte per mala­
ria cli quattro frati originari della Cor-

sica che \'i risiedevano. Da Ollolai i 
monaci portarono con sé soltanto un 
crocifisso e lo collocarono nella chie­
sa adiac-ente al convento. Oggi il cro­
cifisso è veneralo nella cattedrale cli 
Santa Giusta. presso Oristano ed è 
l'unico ricordo del convento degli 
osservanti di Ollolai ('0). Il 5 agosto 
1490. due giorni dopo l'abbandono da 
parte dei frati, Ollolai fu quasi com­
pletamente distrutta da un incendio. 

Da Ollolai il commissario ed il 
B. Bernardino raggiunsero Silì dove 
c'era il convento osser\'ante sopra 
ricordato. Era un con\'ento situato tra 
stagni e paludi e poco gradito dai fra­
ti per "l'insalubrità dell'aria" (oggi si 
direbbe malaria) e malgrado l'inizio 
deludente ritornò ad essere dimora 
stabile degli osservanti, anzi. divenne 
uno dei conventi più importanti della 
Provincia di Sardegna soprattutto 
dopo le bonifiche realizzate in quel­
l'area nel secolo XVIII. 

Da Silì, continuando il viaggio, il 
commissario ed il Bealo raggiunsero 
Santu Lussurgiu, a nord di Silì , citta­
dina situala su lle pendici del monte 
Ferru, a 500 metri di altitudine. In 
questa cittadina non c'era ancora nes­
sun convento di osservanti ed i due 
visitatori si prodigarono per promuo­
verne l'istituzione. 

P. Pisanu intitola il capitolo 
··Convento di Santa Maria degli Angeli 
1470"'.fondato dal Beato Bernardino da 
Feltre sotto il Commissario Generale 
delrOsserrnnza Jr. Giacomo Del Rio (1 1).  

Anche nella recente guida Sardegna del 
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Sm1t11 l,11s.rnrgiu (Ori$tano). Facciata del­
la chiesa di Santa Maria dl·gli Angl'ii. li 
portah· centrale immelle nell 'atrio della 
chiesa co.�tru ito nel 1 736. 

Touring Club Italiano e di La biblioteea 
di lh·pubblic-a si informa che la chiesa 
t'd il con\'ento sono stati fondati dal 
Ut'alo Bt•rnarclino da Feltre 

Fu (·osì a\'\'iata la costruzione nella 
zona rentralt' di Santu Lussurgiu di un 
<·orn·ento t' di una ehit'sa per i frati 
minori osserrnnti. La ehirsa fu intitola­
ta a Santa �laria dt'gli Angt'li. titolo caro 
ai fram·t'sl'ani ed a Bernardino; questi 
rlt'l 1 192 proporrà ed otterrà di fondare 
a Feltrt' un corl\'ento e una <"hit'sa per le 
monac-he l'larisse. intitolandoli a Santa 
�laria dt'gli Angeli ( ' '). Oggi questa 
(·hit'�a f(•ltrina t> una parroC"chiale eara 
ai ('Olll'ittmlini. 

�t'l eunn•nto di Santu Lussurgiu 
fu apposta una epi�rafo in lingua spa­
gnola attt->:-lante d1e il <·on\'ento era 
�lato fondato dal Bealo Bern.mlino da 

Feltre. epigrafe che, come si è già 
riferito, oggi è apposta assieme a 
quella in latino nell'atrio aggiunto 
alla chiesa nel 1 7:�6. Sul fianco 
destro della chiesa sono state edifica­
te 4 cappelle, la prima dPI IP  quali è 
intitolata alla BPata Vt'l'ginP dPI Rosa­
rio ed è sormontata da un'alta cupola 
ottagonale. La chiesa stPssa i> stata 
sottoposta nt'gli ultimi 20 anm a 
restauri radicali ( 1 1). 

Dopo la sosta a Santu Lussurgiu il 
Commissario e Bt'l'nanlino ra��iunse­
ro Ozieri, Ct'ntro prov inriale del 
Logudoro e le autorità locali. ben 
disposte ad ospitare i frati osst'n'anti 
dopo le notizie giunte da Santu Lus­
surgiu, mist'ro a loro disposizione la 
chiesa di Nostra Signora di Loreto 
situata nella parte più bassa della cit­
tadina: accanto alla chiesa fu costrui­
to un piccolo convento intitolandolo a 
San Francesco. 

P. Pisanu intitola il capitolo sul con-
vento di San Francesco di Ozieri 1470: 
fondato dal Beato Bemardino da Feltre 
so tto il Commissario Generale 
dell"Ossermnzafr. Giacomo Del Rio C:'). 

Nel 1528 i minori osservanti si 
trasferirono presso la chiesa dei Santi 
Cosma e Damiano. ma in pochi anni 
convento e chiesa divennero insuffi­
cienti e furono sostituiti dalla grande 
chiesa di San Francesco (consacrata 
nel 1575) e da un grande convento. 
Questo divenne centro di studi filoso­
fici e trologici e casa di noviziato. 
non solo. ma nel 1692 acquisì il ruo­
lo di Collt'gio Missionario nel quale 



ve11 1vano istruiti i frati aspiranti a 
diventare missionari in "'partibus fide­
lium" ed in ··partibus infùlelium·•. I 
frati missionari istruiti nel collegio 
svolsero opera lodevole anche in varie 
zone della stessa Sardegna. ! ?attività 
ciel col legio durò fino al 1 768 ed il 
convento riprese al lora lt> sue funzioni 
originarie. Nel 18{>6. quando fu sanci­
ta dal governo italiano la soppressione 
delle Congrt>gazioni rt> l igiose, ("<•) redi­
ficio c·onvt>ntuale fu adibito a sede dei 
carabinieri della città e poi anche cli 
scuola elementart>: peggior sorte tocC'Ò 
alla chiesa che fu ct>cluta airammini­
strazione militare e fu usata come 
magazzino-deposito: gli aITedi sacri e 
gli altari laterali anelarono in buona 
parte dispersi. cronaca eia dimenticare. 

Solo nel 1 936 la chiesa fu restitui­
ta al l 'Autorità clioeesana e rwgli anni 
successivi si provvide ad un restauro 
radicale. 

La l egge di soppressione ciel 1866 
colpì anche gli altri conventi \·isitati 
o fondati dal B. Bernardino: quelli di
San Pietro in Silchi. Santu Lussurgiu,
Silì.

Il convento di San Pietro divenne 
casa di riposo, quello di Santu Lus­
surgiu sede di carabinieri e di scuole 
e fu infine demolito (1930}; quello di 
Silì andò par.lialmente in rovina ma 
fu poi restaurato ad uso di scuola e 
successirnmente di presidio militare: 
nel 1967 dopo un ulteriore restauro 
di\·enne Casa delrOpera della Reden­
zione (17). 

Il convento di Ollolai e quello di 

Ozieri intitolato a Nostra Signora di 
Loreto, abbandonati rispettirnmente 
nel 1490 e nel 1 528. non esistono 
più. mentre il convento di San Fran­
cesco in Ozieri è stato utilizzato dopo 
la soppressione come sede dei carabi­
nieri e di pubbliche scuole e, più 
recenten1e11te, al piano superiore. 
come biblioteca e mediateca. 

Dopo il periodo infelice di crisi 
dovuto alla soppressione del 1866 ci 
sono stati in Sardegna segni di rina­
scita con la  fondazione di qualche 
nuovo C'onvento: tra questi rn ricorda­
to il convento edificato nel corso del­
rul timo decennio del secolo XIX di 
fronte al la chiesa di San Pietro in Sil­
chi; vi provvide il Commissario Gene­
rale dei frati minori di Sardegna 
p. Giuseppe Gasparini. Non poteva
essere cancellato definitivamente un
convento adiacente alla chiesa in cui
c'era il simulacro tanto venerato di
Santa Maria della Grazia ed ove m·e­
\'a predicato oltre ad altre personalità
il B. Bernardino da Feltre.

I l  nuovo convento ospita i frati 
minori ed una importante biblioteca 
di opere di studi religiosi e di diritto 
canonico ('11). 

I frutti della missione 

Pur sfrondato dal racconto degli 
episodi miracolosi e profetici che 
secondo le cronache di p.  Serpi e 
p. Pirella hanno contraddistinto la
missione di p. Bernardino in Sarde-
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gna. il hrew soggiorno di BPrnanlino 
rwlr isola è aeeolto conw ,·eridico dal­
la maggioranza clPgli studiosi . Il con­
tri buto dPl B. Bernardino eia Feltre 
alla fondaziorw dei conventi di Santu 
Lussurgiu P di Chieri e<l allo svi luppo 
di quelli di San Pietro in SilC' hi e <li 
Ollolai è in<lit'ato incisi vamente <la 
p. Pisanu nei ti toli di qualche capi to­
lo clt'lla sua 01wra sui frati minori e 
sui (·om·t'nli in Sardegna; questi ti toli 
sono ei tati ed evidenziati anche in 
questa m emoria. I l  contri buto del 
B. Bernardino è stato foriero della 
rigogliosa fiori tura nell'isola cli altri 
eom·enti <l i Ossen'anti nei secoli XV I 
e XVI I .  L'elenco cli questi nuovi con­
venti è presentato da p. Gabriele 
Piras e con abbondanza di documenti 
e di notizie eia p. L. Pisanu (1''). Non 
solo; Bernardino eia Feltre deve esse­
re anche annoverato tra i promotori 
ciel culto mariano in Sardegna, culto 
molto earo ai francescani . Infatti dopo 
la predieaziont' ciel B. Bernardino in 
San Pietro in Silch i, la nuova cappel­
la e la stessa chiesa assumevano, 
C'ome �ià riferi to, il t i tolo di santuario 
di Santa Maria della Grazia (o delle 
Grazie). I l  si mulacro della Madonna 
eol Figlio fu sut'eessivamente colloca­
lo suiraltart' maggiort' della chiesa <li 
San Pit'lro t' rivt'slito ('011 un grande 
manto azzurro ehe, se<'ondo la moda 
spagnola <l i quei tempi.  lasciava sco­
perti solo il eapo <lella �la<lonna e 
qUt·llo clt'l Figlio. 

f: bt•n noto "lw il B. Bl•rnanlino 
t>ra ··dt'rntissimo alla ( ;lorio�a \'t'rgine 

Simulacro di Santa Maria delle Grazie 
r:enerata nel santuario di S. Pietro in Sii­
ch i (Sa.uari). 

Madre del Signore Id<l io  ··, ""la quale, 
da sola, può presso D io  più di tutti 
gli altri Santi" e0) ed è pure noto che 
il Bealo, dovunque ha  predicalo, ha 
saputo trasmettere ai  fedeli la sua 
devozione alla Madonna. 

P. Serpi ha scritto nella sua Chro­
nica, 130 anni dopo la missione del 
B. Bernardino, che "'I Sassaresi ... per 
la devozione che hanno per q uesta 
Santa Immagine (e che loro chiamano 
Nostra Signora delle Grazit') sono pro­
tetti da Dio  Nostro Signore e immuni 
eia peste, fame, guerre e molti mali". 

P. Gabriele Piras nella sua Storia 
del culto mariano in Sardegna scrive: 
"il 9 maggio 1909 segnò nella storia 
mariana dt'lr i sola un alt ro avveni­
mento cfimperituro rieordo. I l  simula-



ero ri nvenuto nel 1 4  70 in San Pietro 
in Si lchi  (Sassari) dal B .  Bernard ino 
da Feltre veniva dal le  mani di mons. 
Balest ra ,  arc 1 vt>scovo d i  Cagl iar i ,  
Delt>gato dal Capi to lo  Vat i cano, t ra 
l'esultanza di tu t t i  i Presu l i  dt> l l " isola 
e c iel popolo osan nante. solennemente 
incoronato. . .  I l  santuar io, parato a 
festa. fu i nsuffi <" iente a contenere lo 
stragrande numero dei fedt> l i  .. (1 1 ) . 

Questo omaggio della incoronazio­
ne è stato fa t to  i n  Sardegna nel corso 
dei secol i X IX  e XX anche ai s imula­
cri della Madonna presenti in  di verse 
alt re chiese. 

I l  24 maggio 1 943, durante la 2 '  
guerra mond ia le, mons .  Arcangelo 
l\fazzot t i ,  o .f.m . . arcivescovo d i  Sassa-

Legenda 

B. = Bealo 

p. = padre 
ven. = venerabile 

ri , 1 s t 1 t u i va la '"Festa del voto", 
implorando dalla Vergine delle Grazie 
la i ncolumità della  c i t tà d i  Sassari 
dai bombardamenti aere i  anglo-ameri­
cani che avevano già colpito Cagl iari 
e altre città sarde. ··Se la Madonnina 
salverà la c i ttà. Sassari si ricorderà di 
Lei ogni maggio" disse l "arc ivescovo, 
e da al lora, poiché Sassari rimase 
i ncolume da bombardament i ,  la  
'"Festa del voto . .  v iene ripetuta ogni 
anno col concorso di tu tta la c i ttà ( ';?). 

Le feste della incoronazione e del 
voto, quale espressione della devozio­
ne dei Sassaresi a San ta Maria delle 
Grazie, loro Patrona, sono retaggio 
memorabile del la missione in Sarde­
gna del B. Bernardino da Feltre. 
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(1 ) B. Sl \10 � 1  DA M :\ROSTIC:\. l 'ila cM Beato llmum/ino da Feltre detto il Piccolirw. a cura cli 
E Ft•rrari o.f.m .. (:\n·hi, io Storit·o Franct•st·ano \'t>neto). San Vito di Cadore (Bel luno}. 2000. 

fl B. ( ;t )SLI \O. /..a l'ila cM Il. llmumlirw da Frltre, a cura di I. Checcol i ,  Bologna, 2008. 

( )  I .. \\ A l >DI\( ;  . .-\ 111wlt•s Jlirwrum s1'll Trimn Orclirwm . . .  , Quaracchi , 1 9:33. T. X l\'. Ed i l i o  tertia, 
p. 7 7 1 -77 1 .  

( ') DIM :\S SEHPI, C/mmirn dr los Santos dr Sardl'ria, Barcrlona. 1 600. 

( ') P.G. PIHELLA. Clmmica l'rol'inciae Sardi11iae, (ha anche il t i tolo di /{istoria Sm!/Ìca dei Frati 
.llirwri in Sarcl<';.ma J. manoscril to, Archiv io Centrale Ordine Frati M inori . Homa. Fondo Cronache, 
C/:\-1 . 

( ') I .. PIS:\�L / frati minori cli S1mll'g1w dal 1218 al 1639 (origine r forte sl'iluppo della presenza 
frann·sm11a nelrisola). I. 1 1 .  Sassari, 2000. 
IDEM. l frati minori in Sarcli•gna. I conl'enti maschili dal 1458 al 16 10, I. Muros (Sassari). 2002. 
Sono qui t·itati solo i \'olumi che riportano notizie sul B. Bernardino da Fel t re. 

( )  L. PISANli .  / frati . . . I co111·e11ti . . . , I ,  p. 30-:3 1 .  
G .  PIR:\S. 1 (rati minori e /'i11sediamento dl'll'Ossernm::a 111 Sardegna.  Quartu S .  Elena, I 979, 
p. 59. 

(") L. PISANU. / frati ... I co11 1·enti ... , I. p. 32. 

(") :\. �1ERLI .  l 'ila del Bt'alo Bmwrdino da Feltre dl'lla Regolare Ossermn::a di S. Francesco, 
P,l\' ia, lB I 8. p. 266. noia 1 .  

(l ''l D. SEHPI. Clironica . . . .  p. 2 13  "· 
l i  testo di Serpi t" riportalo anehe da L. Pisunu, / frati . . .  I com·enti .. . , I .  p. 30-3 1 .  

( 1 1 ) D. SEHJ>I. Clironirn ... ihidt•m. 

( 1·) B. DA CIHASTEGGIO, l'ita ciel Beato Bmwrclino eia Feltre, Pa\'ia. 195 1 .  
:\. )IEHLI. I ita cM Beato Bmwrdino da Feltre . . . .  p .  265-266. 
P. M:\HTl!\1. Storia 1•cclesiastica della Sardegna. Cagliari, 184 1 ,  I I I ,  p. 451 .  
I .. PISTIS. Jln11orie istoriche. manu:-crillo. Fonni. 1866, i n  Archi\'io Generale Online Frati Minori . 
Homa. Chroni<"he C/:J:t 
A. C:\SL / frati minori in Sardegna. Cagliari. 1 927, p. 63-64. 
G. PIHA�. Storia cM culto mariano in Sardegna, Cagliari, 1 961 .  p. 190-191 . 
:\ :\. \ \'. ··ntalia - Sardt>grw ··. l't l .  Touring Club Italiano e La Biblioteca di Repubblil'a. Pioltdlo, 
\li lano. 200.=i. p. -15:3 - 526. 

( 1 ) Sacra Rituum C011grt"gatiu111· Emo et Rer. Domino Cardinali Capa/ti Relatori Papi<•nsi seu F1•l­
lrt'11.,i Ca,wni:ati011is lJl'ati Bmwrdini a Feltria ecc. Edilio II ,  Romar. 1871 ex Prol'. Papien. n. 2-1-. 
17. p. 2 18: Il. 23, \' I .  \' l i ,  p. 2:39-2.:J.0. 
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(1 1) G. PIH .-\S. Storia del culto mari<lno in Sard<'l{ll<l , Cagliari ,  196 1 .  pa:-sim. 

( 1") P.G.  PIRELL\. Chronirn Prorinciar Sardin iae. f. 59 r.-\'., 60 r. Testo riportato anche 1 11 

L. PISAi'\ lJ .  / frati . . .  i conre11ti . . . .  I. p. 5-1-55. 

( 1b) La modifica sarebbe stata suggerita dall'a\'er ac·certato che la costruzione dd com·ento ebbe 
tennine nel J .r;·8. ma è in con trasto con le date indic·ate dalla ma�g1omnza degli studiosi: L. 
PIS:\NU, / frati . . .  I com enti . . .  I. p. 51 , 52 .. 

( 1·) F. GONZ:\G.-\.  /)(• origine Seraphicae Religionis Franciscarwe eiusque progressibus de Regularis 
Obserrnncia<• institutione . . . .  Romae. } ;j87. p. l078. 

(111) B . GUSUNO, /,a vita del Beato Bernardino ... , p. 68. 

(1'') L. PIS:\� l1 .  / frati . . . .  I l .  p. :{00. 

(·") P.G. PIH ELL\. Chro11ica ... , f. .�9 r.-,·.
L. PISANU, / /r<lti . . .  I co11 re11 ti . . .  , I .  p. 54-55.

(! 1) V. ;\I ENEG I I IN .  Herrumlino da Feltre e i mo11ti di Piet,ì . Vicenza. 1 97-l, p. l .  
G .  PALU DET. Brmardino da Feltre piccolo e porerello. \;enezia, 199:3. p .  56. 

(-) ANONIMO, Forul,z=ione dei co11 renti della regolare Osserra11=a in questo regno di Sardeg11a. 
rnanoscri l lo. in Archivio Pro,· inciale Ordine Fmti �l inori, Cagl iari. Racc. -148, n. 52, f. -t. ,·. 

f-') L. PISANU, / frati .. . I l ,  p. ::309. 

e') P.G. PIRELLA. Chronica . . .  , f. 59. r.-\'. 60 r. 
L. PISANU,  / frati . . .  I conrenti . . .  , I .  p. 70.

e·;) F. SEGN I PULVI RENTI, A. S:\.RI .  ,lrchitettura Tardogotica e d'influsso ri11ascime11tale, Xuoro. 
1994, p. 100 - 1 0:1. 278 - 280. 
A. ;\IATTONE, S. Pietro in Si/chi. in ··Cftalia - Sardegna , ed. Touring Club Ital iano e La Biblio­
teca di Hepubbl iea. Pioltel lo. Mi lano, 2005. p. 526.

(·�·) F. FARA. De rebus sardois, Torino. 18::35. p. 35:3.

(�·) L. PISANU,  / frati . . .  I com·enti . . .  , I. p. :30. 

e··) Il B. Bernardino non conoscern i dialelli sardi e nei suoi sermoni in Sardegna ha \'erosimil­
mente t·ontinuato a predicare con lo stesso li nguaggio ··mest'idato" che usum nel l'Ontinente. un 
misto cli i taliano rnlgare. latino grossolano. dialello veneto. 
B. GUSLl�O. la rita . . . .  p. 20-30. 
A. Ll1 ISE. :\lza la voce come una bella tromba. Aspelti della predicazione ciel lieato Bernardino
da Feltre. Bel luno. 199-J..

(-"') L. PISANU. / frati ... I co11re11ti . . .  , I. p. 2 1 .  



( k ') S. Bl)SSU. I.Al 1 ·t•ra storia dd Crocifisso di Ollolai. "\'ore serafica della Sarclt•µna''. marzo 2008. 

( 1 1 ) L. PISA N ll ,  / frati . . . I co11 1 ·,•11 ti . . . .  I, p. 5 1 .  

( '·) A .  \1 ASTI NO, 81111111 /,11.mirgi11. Sa11ta ,\/aria d,·gli A11gdi. i n  "/,'Italia - Sard,•gna ", ed.  Touring 
Clul, Ital iano. La Biblioteca ,li lh•puhhliea. Pioltello, Mi lano. 2005, p. 453. 

C') B.  Gt:Sl .l�O. La rita dd Bl'ato Bt•rrwrdirw da Feltre ... , p. 209 
A. CA M BIU!ZZI.  :\.  \' ECELl .1O, Storia di F,•ltrt•, Fehre, 197 1 ,  p. 190- 194. 

( ") G. I .OY, Santa Maria dt•gli A11gcli i11 Sant11 L11s.mrgi11, "Quaderni Oristanesi", 1 1 - 1 2, maggio 
198(>. p. 1 -28. 
G.:\. PIH :\. Sa11ta Maria clt•gli ,,t r,gt'/i in Sant11 /,11ssurgi11. Una chiesa 11el c e11tro storico e nella vita 
dt'/ 1uu•.,e, ·'Bihliolel"a Francescana Sanla", Oristano, 1995, VI,  p. 1 - 19. 

( ·) L. PISANU,  / frati . . .  I co11renti . . .  , I. p. 69. 

( "') I A·µgi Jlt'r la :-oppressione degli enti ecclesiast ici :  nel Regno di Sanlegna: eon legge 29-5- 1855 
n·nµono soppresse le ease degli ordini religiosi che non altendano a predicazione, educazione e 
a!-sb,lenza agl i infermi: nel Regno d'Italia con legge 7-7- 1866 lull i  gl i  Ent i  Regolari sono prival i cli 
pt•n-onalilà giuridica l' quindi soppressi. Sulla soppressione in Sardegna si veda: C .� I .  DEVILLA, / 

frati mir,ori com·e11t11ali i11 Sardeg11a, Sassari, 1958, p. 129-1 :39. 

G. FAH HI S, la chiesa gotica cli Santa Maria Maddalena della I 'i/la Gi11clicale di Sii/111. "Qua­
derni Oristanesi", n. 35-36, luglio 1995, p. 1 -2 1 .  
L .  PISA�U. / frati minori i11 Sardeg11a dal 1850 a l  1 900. Cagl iari, 1 992. 

( · )  G. PIHAS. / frati mi11ori e / 'insediume11to de/l'Osser1.:a11::u ;,, Sardegna. Quarlu,  S. Elena, 1979, 
p. 49- 101 . 

( 1'1) G. PI RAS. / frati mi11ori e /'insediame11to dell 'ossen'<lT1::u . . .  , p. 49 e 1 0 1 .  
L .  PISANU, / frati mi11ori i11 Sardegna dal 1850 al 1900, Cagl iari, 1992. 

(1") B. GUSLIM>, fo i·itu . . .  , p. 274. 
S,•rmo11i del Bt•ato Bemardi110 Tomita110 da Feltre, a cura cli C. VA RISCHI  eia Mi lano, M i lano, 
1 %4, p. 69-81 .  

( 1 1 ) P. NUVOLI, .-1 ricordare la solenne ir,cororwzior,e della lhgine delle Grazie, Sassari, 1 9 1 0. 
A .  CASl' ,  / frati minori in Sardegna, p. 63, nota 1 .  
G .  PIHAS. Storie, del c11lto . . . .  p .  282. 

G. PIHA�. Storia del culto .... p. 283. 
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Gli autografi di don Antonio Vecellio 
della 1Bihlioteca civica di Feltre 

Laura Sec co 

Come ha  ben sottolineato Donatel­
la Bartolini nell'ampia e approfondita 
introduzione al volume Le cinquecenti­
ne del fondo storico <frlla Biblioteca 
Civica di Feltre. il fondo storico della 
Biblioteca eivica di Feltre nasce dalla 
stral ificazione di collezioni bibliogra­
fiche eterogenee per provenienza e 
tipologia di documenti: il materiale 
conservatovi, manoscril lo e a stampa. 
antico e moderno, è disposto in un 
unico ordinamento. che non consente 
un'immediata identificazione dei fondi 
documentari originari. 

Tuttavia. un nucleo di partenza 
certo, da cui poté originarsi l'intera 
raccolta libraria. è identificabile nella 
collezione privala di libri antichi e 
moderni. a stampa e manoscritti, 
appartenuta al sacerdote feltrino don 
Antonio Vecellio (1837-1912) (l). Egli 
fu appassionato pubblicista e cultore 
di storia loeale. nonché autore di ope­
re poetiche e letterarie con sfondo 
storico, e divenne collaboratore della 
nobildonna feltrina Antonietta Guar­
nieri dal Cornlo (:?) nell'impresa costi­
tutiva del Museo cittadino. In analo-

g1a con altri istituti sorti nel Veneto 
post-unitario. fu il Museo ci\·ico a far­
si carico della gestione delle raccolte 
librarie considerale significative per 
la storia di Feltre e del suo le1Titorio, 
costituendo al suo interno una sezione 
speciale destinata alla cura e conser­
vazione del materiale bibliografico. 

La raccolta vecelliana o '·Fondo 
Vecellio", considerala fondamentale 
per pertinenza e interesse locale, fu 
amministrala, alla morte di don Anto­
nio nell'ottobre 1912. dal nipote ed 
erede Antonio Celli (1879-1953) che. 
su invito dell'Amministrazione comuna­
le di Feltre, donò al Museo un primo 
gruppo di libri d'interesse locale (3). 
affidandoli alla <liretta custodia della 
contessa dal Covolo, in attesa della 
loro sistemazione in locali idonei e 
fruibili al pubblico. 

Nel primo dopoguerra, fu deciso il 
trasferimento del Museo. e dunque la 
sistemazione della collezione Verellio. 
dal palazzo municipale alla sede 
attuale di palazzo Villabruna che ven­
ne acquistalo nel 1922 grazie ad un 
generoso intervento finanziario della 



Tomitano 
.. e .. Vittorino da Feltn_.··. 

Dal ms. A V. 1 98 al ms. A V.2 1 2, 
r stato incli\'iduato un primo consi­
stente �ruppo cli .. carte Celli", doeu­
nwnti originali. già appartenu ti al 
\lt><·t•llio. raeeolti t' inst>riti in docu­
menti t' manoscritti prodotti dal nipo­
lt• con l'intento cli riunire tutto il 
materiale utile per una bio-bibliogra­
lìa dello zio che rimase ad uno stato 
di idea inattuata. 

Una st>concla sezione da cui sono 
stati t>strapolati gli autografi vecellia­
ni è quella siglata F comprendente i 
tacl'uini di \'iaggio (mss. F VIl . l  7-23) 
t• numerosi autografi poetici (sia origi­
nali rhe in copia). Di qualche inte­
rc-sse linguistico è pure un dizionario 
ridotto del dialetto feltrino, seguito da 
una raccolta <li proverbi e modi di 
dire locali (ms. F VIl . 15). 

Un altro gruppo di manoscritti, 
rilevante per interesse storico, è quel­
lo C'ht> riunisce una serie cli fonti ori­
ginali di storia feltrina raccolte diret­
tamente dal Vecellio per documentare 
studi storici personali (es. mss. F 
1.61 -64; F 1.89-90); collegati a questi 
sono gli studi autografi presenti ai 
ms. Eil. 14-, F 11 1.32. F V. 133 e le 
prinC'ipali compilazioni storiche (cd. 
"'misC'ellanee Vecellio"), in cui don 
Antonio si dimostra instancabile e 
metoclil'o compilatore e copista, tra­
sc-riwndo testi estrapola ti da fonti 
cli\'erst' e indicate in dettaglio, qualo­
ra identifil'ate. in calce a ciascuna 
seheda di NBM (es. mss. F 1.91 .  95, 
F 1 1. l  7. F VIll. ld. l h . 2f. 38) . 

(>8 

Più interessalo alle fonti cli 
areheologia felt rina appare il Celti 
che è autore dei mss. F l.92-94, pur 
sulla scia degli studi analoghi iniziati 
dallo zio (es. ms. F V. 142). 

Sempre all'interno della sezione F, 
primeggiano per consistenza e quanti­
tà, i '"manoscritti poetici'". In primo 
luogo, si tratta delle antologie poeti­
che e delle compilazioni che Vecellio 
realizzò ad uso pt>rsonale, raccoglien­
do i componimenti dei principali poe­
ti italiani e stranieri (mss. F IX . 1 -4, 

F IX.50-5 1 e F IX . 1 B9). 
Seguono, alle collocazioni F IX.5-

24, le antologie cli testi dei principali 
poeti feltrini in gran parte citati nella 
monografia del Vecellio / poeti feltrini 
(Feltre 1 896) e da lui traseritti in sin­
gole monografie pn autore. 

Come espressione della creatività 
poetica e personale del Vecellio v'è 

infine il gruppo di collocazioni F 
V I l.24-32, costituito dalla raccolta 
dei componimenti d'occasione che 
don Antonio compose e suddivise per 
ambiti tematici: nozze, lauree, ordina­
zioni sacerdotali, onomastici, brindisi, 
scherzi poetici, molti dei quali identi­
ficati su fonti edite. 

Tra le fonti primarie per una bio­
grafia su don Antonio Vecellio sono 
stati individuati altri taccuini di viag­
gio alle collocazioni F V Il.20-23 e un 
interessante Diario letterario con 
annotale le letture e alt ri ricordi 
personali del sacerdote felt rino 
(ms. G 1 1.41/ A-D. 

[ultima sezione esaminata di auto-



grafi veee l l i an i  (<"ol loeaz ione si �data 
G) presen ta  un'un i form i tà  temat ica 
piut tosto labi le e rieoncl uc ib i le a l la  
d imensione saera e rel igiosa del  copi­
sta. Vi sono ri u n i te opt>re agiografiche 
e pot>mi sa<" ri (mss. G 1 1 .42 e 
G 1 1 1 .2), ra<"colte di sentenze, pensie­
ri e afori smi t ratt i  da autori rnri (mss. 
G l \ '.68-69). aeeompagnate da idee e 
appunt i  per predie lw. panegi rici e 
omelie (es. mss. G IX .  79-80). 

La catalogaz ione \' ta  web del 
"Fondo Vecel l io" è stata dunque 
un utile pretesto per la riscoperta 
di documenti si nora poco not i 
del la s toria fe l t rina t ra Otto e 
Novecento e, nella speranza di  chi  
scrive. sarà in  grado d i  st imolare 
u l teriori studi su l l 'appassionata e 
poliedrica personalità di don Antonio 
Vecell io, umile e caparbio protagoni­
sta dei suoi tempi. 

---
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( 1) Sulla lì�ura cli don Antonio \'crdlio si H•clano la bio�rafia cli C. FH.\Tl:'\I. Don Antonio lecellio 
( /HJ7- l <J/2J: la rita r• le op1•rt•. Ft'ltn· 19:H: G. BIASl'Z, Antonio lecellio. in: Le biograjìe feltrine. a 
<·ura di G. Dal �1olin. F1•ltn· 1992, pp. :-356-:-358; P. Co:--.Tl·:-M .  PEl!AI.E, Mons. Antonio l·ecellio stori­
co Ji'ltri,w cfrlrHOO, in :  90 l"'!/Ìli di personaggi poro noti di una prvància da scoprire . Belluno 
l <J99, pp. 225-227: G. lht. �lOl.1:\, l iwllio Antrmio. in: / sacerdoti della diocesi di Feltre dalla 
U1•.,t111m1=i11m• al senmclo Dopog1wrm ( 1850- 19.50). Ft>ltrt' 2004. pp. 225-226. G. 0.\ 1. \l01 . 1;-.;, Storia 
di Feltri• dalla caduta d1•l pot1·re temporale alla prima guerre, mondiale ( 1870-1 914), Ft'ltre. 2008. 
pp. 1 1 9()- 1 2 10 .  

(· ) �1 .  ( ;  \ c ;u\, .\'oti=ie genealogiche delle famiglie nobili di Feltre, Ft'ltre 1 936. p .  1 36. 

( ') "A<h·rii a qnr�lt' sollt'<·ilazioni <"oll'assegnare al Comune di Feltre i libri interessanti la nostra 
rt'�ion,· 1•cl alla s<"ella cli qu<•sli libri venne irl<'aricato il prof. Ortolani che ne mist' a parie sei sac­
l 'hi. <"h'io <·onst•�nai al capo Finu<"ci", lettera del Celli ad Antonietta Guarnit'ri dal Cornlo in data 
l<i-0 1 - 1 922. BCI·: ms. A \' 1 1 1 . 195/2. 

(') I .a st•<·omla <"onsist<>ntt' clonazione dalla collezione privata Vecellio-Ct'lli ant'nne nel marzo 
19:-3(, t·on <·onst'gna di materiale prernlentemcnte archivistico relativo al Ginnasio-Lict'o \'escovile; 
1lt'l 19-li il Comune aequistò tutti i periodici appartenuti al Vecellio e con delibera n. 82 del 2 
s,·tlt•mbn• 1953. a<·quisl l'intera biblioteca Celti comprendente "tutti i miei li bri t' la rae<"olta bio­
bibliogralì<"a d'o�ni sorta; gli autografi cli uomini illustri: l'epistolario cli pt'rsone chiare per insegna 
t' sapere 1lirrlle al Vt'<·ellio e <Jllt'llo a me di retto; le raccolte cli stampe, le medaglie, le fotografie, 
i ritratti t' tul io il matt'rialt' storil'o-letterario ciel Vect>llio ancora in mie mani'' (cfr. AC�� cl. 8. 
fa,<· . Musei, gallerie. biblioteche, istituti scientifici. opere d'arte conterwnle il testamento cli Antonio 
Ct>lli datato 28-02-195:-3). 

( ') Arl'hi, io <·omunale. Feltrt'. Cat. IX, Cl. 8. fase. 3, 1979 testanwnto datato 22- 12-1952 e in 
g<'nnalt' l'intero stesso incartamento (Musei, gallerie, istituti scientifici, opere d'arte) contenente i 
dol'unwnti sulla storia amminislrnl iva della B iblioteca storica. 

(") G. BIA�rz, Le biografie feltrine, cii .  pp. 60-65. 



L'ulthno u1nanista 

Liana Bortolon 

Al tempo che lavoravo per l'uni­
versi tà,  i n torno al '50. passavo le 
vacanze a Feltn• con i miei. Frequen­
tava la nostra casa un signore del l'età 
di mio padre (erano stati compagni di  
scuola). Generalmente i l  martedl, 
giorno di mercato, veniva in motorino 
da Menin, dove aveva le campagne: 
pan talon i s tre t t i  sollo il gi nocchio, 
giacca e gilé a quadri e una piccola 
coppola, una tenuta sport i va molto 
english. Arrivava verso mezzogiorno 
per fermarsi a colazione da noi e si 
intratteneva volentieri con la mamma, 
sua grande amica, e con noi ragazze, 
dando prova d i  una s traord inaria 
memoria e cultura. Cult imo umanista, 
gli d icevo: reci tava interi brani dai 
poemi omerici, parlava in latino come 
fosse la sua madrelingua. poi duetta­
va con mio padre in u n  feltrino rusti­
co perfetto, che scandalizzava noi 
schizzinose c i t tadine.  Si chiamava 
Carlo Cumano. 

Era una persona molto sola. Vive­
va in modo francescano nel famoso 
Canev6n al centro della p iazza del 
paese. la sera cenava da Fiore. il suo 

colono, che passava per il migl ior 
distillatore di grappa della zona. Car­
lo era l'ul t imo discendente di una 
famiglia nobi le di Feltre (di origine 
padovana). che era stata proprietaria 
del palazzo dove oggi si trova la gal­
leria Rizzarda, e dove è esposta la 
mia col lezione (1). In questa collezio-

Michele Fano/i, disegnatore, Giuseppe Deyé. 
editore, Venezia, Ritratto <li Bartolomeo 
Yillabruna, litografia, Cabine/lo dei disegni 
e delle stampe - ilfosei Cfoici di Feltre. 
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nP l'0è anclu� un pil'l'olo dipinto suo. 
dw ril t•nern fosse il ri trallo di un suo 
arn: per que:--ln dt•sidt•ro parlare un 
po" di  lu i .  

A qm·I tempo Carlo passava l "esla­
lt• a Ft•l t re t• il resto del l"anno a Lèri ­
l' i .  sulla Rivit•ra di ).,t•vanle. A l loggia­
rn all"all >t•rp;o Italia. ! "unico del paese. 
l'lw gli faceva cond izioni di favore 
purl'hé lasciassr l ihera la stanza per i 
mt>si t•st i ,· i .  Così a i  primi caldi s1 
mellern in \'iaggio e raggiungeva la 
re:--iJenza t•stirn <li M<'nin.  

Chi visita oggi i l  eimi tero di Feltre 
trova al la sini stra del la ch iesa, di  
fronte al porticato tappezzalo <l i mar­
mi eon i nomi <l i tante famiglie e la 
stt>le dei prelat i  defunt i ,  una tomba 
nel la nuda terra: croce di gran i to, 
c<'mlolo sui tre lati e dietro. una spal­
l iera a st>micerchio, sempre <li grani­
to. sulla quale è inciso i l  nome: 
N .  H.  Carlo Cumano 1889-1 968. I n  
hasso un'al tra scritta ricorda i l  nome 
di Adriana Cumano Ricci, la mogl ie. 
Nuda lt'ITa. materiale grezzo, una cro­
ce. I n  quella modesta sepoltura c'è 
tutta una storia l'he si ricollega a uno 
<lt>i palazzi più bel l i  di Feltre. passato 
pt>r di,·erse mani fino a diventare la 
gallt•ria Rizzarda di ,·ia Paradiso. 

La signora Cumanu avern voluto 
condividere la tomba <l i un mari to <lai 
qualt' era vissuta separata dall"in<lo­
mani dt• l l t> nozze. rivt>ndican<lo i l  
diritto a un nome l'he avern portalo 
formalmente t·onlro ogn i espl ie i ta  
, oluntà di Carlo. Nt> avemmo sentito 
parlare <la lui .  A Belluno. ai tempi 

Sl'anzonat i dt•I l i l't'o. la s ignora Cuma­
no era nota t·ome la  ""strìa de le Vol­
pi-re.. . Le i ,· ivern sol i tari a  i n  una 
:--plend ida v i l la nei d i n torni .  dal le 
part i d i  Vi sonw. l'he nel l"Ot tocento 
t'ra stata un  luogo d i  de l i z ie .  con 
a lberi rari .  s ta t ue, g ioch i  d"acqua, 
grotte natura l i :  e del im i ta la da s iepi . 
Una loca l i tà appartala,  du nque, 
appartenuta un tempo a l l a  famigl ia 
Corau lo, poi passa la a l l a  f amigl ia 
Ricci .  Aveva fin i to per<> per i nselvat i-

Carlo Cuma110, Il canon ico Vi l lalmma (già 
indicato come I l  canonico Cumano). olio Sii 

tal'Ola, Galleria d "Arte ,\/odema ··Carlo 
Ri=.:arda •• - colle.:ione Lierna Bortolo11. 



ehirsi fino a d i ventare un rifugio 
ideale per gli innamorat i .  Qualcuno 
ricorda ancor oggi un episodio che fa 
parte del le memorie loca l i .  S i  raccon­
ta ehe un bri l lante sottotenente degl i 
alpini fiu ti'> la possibi l ità di portarvi 
la fidanzata pt>r passare un pomerig­
gio indisturbato. Varcata la siepe, si 
tolse la smagl iantf' divisa, la distese 
sulrerba, �dacci<> lt> \'esti a l la ragazza 
e si addt>n t rò i n  una grot ta per 
ahhandonarsi con lei alle gioie delra­
more. Ma l'o< "chio di falco cl i Adriana 
aveva notato qualclw movimento. Così 
quatta quatta si addentrò nella bosca-
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glia. trovò i vest i t i  e se li portò a 
casa in  attesa di e,·enti. Figuriamoci 
l'imbarazzo dei due quando si resero 
conto che ogni loro cosa era scompar­
sa e, come Adamo ecl Ern, con una 
frasca intorno ai lombi, dovettero pre­
sentarsi nel la v i l la  e supplicare la  
signora cli rest i tu ire gli  i ndumenti .  
Cosa che lei  fece dopo averli tenuti 
sulla corda e umil iati con una lunga 
ramanzina. La disavventura fece i l  
giro d i  Bel luno e fu un  divertimento 
generale. Quando la villa fu a<'quista­
ta eia un famoso medico della ci ttà. 
sua prima preoccupazione fu cli recin-

Marco Moro, i\Ienin. Villa De ì\Iezzan. in Dal Piave al Brenta. Descrizione ed illustrazione 
ciel Feltrino, Gabinetto dei disegni e delle stampe - Musei Cirici di Feltre. 



tarla con un muragl io1w: l' sfumarono 
pn sc·mpre Il' oel'asioni pt>r le pas­
segµ;iah' cla11clt>st i 1w. Ormai i> pn•isto­
ria. c ioi" un seeolo fa. 

La signora dell t• Volpi·w conosc·rva 
l' i nglt•st• e· lo parlava .fl1m1tl_r. ma eon 
un tait· aeeento ht> l lurwst> e ia rendere 
µ:n·,· i r guttural i le dt>l icatt> sfumature 
clt· l la l ingua. Cho incontrata un paio 
di rnltP, quando andava rwl lo studio 
c l i  mio pacln• prr eurare i suoi affari, 
e il suo modo di parlare mi ha fatto 
una eer"la impressione. 

Conw l ".n·eva eonose iu ta Carlo? 
Pare fin da quando, studente di legge 
a Padorn. si era sistemato in casa 
della famiglia Ricci e là c'era Adria­
na. cli qualehr anno maggiore cl i  lu i .  
Egli la sposò a \'ent'anni e se ne pen­
tì subito. Tanto che poco dopo pren­
deva il treno per Parigi in compagnia 
del violoncel lo, detem1inato a studiare 
sotto la gu ida di un huon maestro. I l  
maestro era Pablo Casals. 

La sua vi ta parigina si perde nel le 
nehhie. Quando ricompare in I talia e 
rial laecia i contatti eon mio padre, le 
sue lettere portano il timbro di Lèrici . 
Di mezzo e'era stata la guerra, le sue 
eampagne pullu larnno di partigiani. 
Non era i l  c·aso di andare lassù dal 
momt>nto ehe, come quasi tutti i nobi­
l i  di Fehre. Pra un fascista com·into. 
Così si na rifugiato a U�rici in gran­
di ristn•t tezze. guadagnandosi la vita 
c·omt• hihliott>eario della scuola e dan­
do quall'he ri pet iziorw cli greco e di 
latino. Lno dei suoi al l ie,· i i- stato. a 
quanto pare. �lario Spagnai. l'he l"e-

cli ton· Valt>n l i no Bompiani m·e,·a pre­
so a henvolerr t' ehe a sua vol ta 
cl i\'enterà t>d i tore. Sono tut t i  frammen­
ti c l i  not iz ie elw fi l t ravano quando 
papà ne parlava eon la mamma e noi 
tendevamo m·icle gli orecch i .  

A Fel tn·, nella casa dei  Cumano, 
vi vevano i suoi frate l l i  ma�giori . U no, 
l' ingegnere, con tanto c l i  pizzet to e 
occhi hirhon i ,  l"a l tro sbarbato e più 
scial bo, lutti e due cli bassa statura. 
Quando scendevano in città ai lati di 
una signora alta e secea. pa rrucca 
t in ta di nero, la gente si dava di 
gomito dicendo "'ecco il sortù" (così 
si chiamava da noi l"o l iera. eon un 
termine napoleonieo che dniYa\'a da 
'surtoul'). Era risaputo ehe i due fra­
tel l i  si spart i vano i serv i z i del la 
gigantessa, che non era soltanto una 
fantesca; e Carlo era fur i oso per una 
situazione che getta\'a il rid icolo sul 
suo casato, che aveva sempre goduto 
di prest igio per meri t i  let terari ,  eccle­
siast ici e civi l i .  

Dopo l a  guerra riprese dunque i 
rapporti con Fehre e con la mia fami­
gl ia .  Tornava per passare l'estate e 
veniva spesso i n  casa nostra a cola­
zione. I suoi occh i  azzurri a fessura si 
accendevano alzando il bicchiere con 
mio padre. Non era un gran Y ino, tut­
tavia cantavano "Libiam nei l iet i  cali­
ci" e '"Mejo beverne na poza che 
spanderne na gioza", lu t t i  e due di 
ottimo umore. 

Mia madre. che lu i  sl imarn molto. 
era la sua confidente. U n  giorno. 
però, per Yia dei suoi princìpi  fin 



Me11 i11 (Cesiomaggiore), ··E/ Ca11 t•r611 ., ( casa Cummw ). (Archfrio fotogra}ico 7i.=iana Co111<• ). 

troppo ri�orosi. int raprt'se ··la crocia­
la convincerlo <' ioè a rian1cmarsi 
alla consorte. Carlo si limitarn a sor­
ridere. Il fatto sta eht> alla fìne. inve­
ce di spingersi fino a Felt re. prese a 
fermarsi più spesso nella ,·illa Bovio. 
poco lontano da  �l enin. dove la 
padrona cli casa era una nobildonna 
napoletana. fisieamenle uno sgorbio 
ma cli una cle,·astante simpat ia. E 

provò a convincere la mamma a 
incontrare la sua nuova amica perché 
le diventasse amica a sua volta {"•sie­
te due donne intelligenti .. ) ma non c1 
riuscì, forse la mamma era gelosa 
oltre che timida. 

Ma torniamo a Lèrici. In autunno 
Carlo lasciava il Veneto e la sua hel­
Ia campagna per tornare all'alhergo 
Italia e alla sua corte cli amici locali. 



Mi  ha invitala laggiù pt't" qualdw fi ne 
set timana e devo clin• c·he t>ra un vno 
spasso f rcquenlare qut>I grup1wtto sin­
golare. in parti enlan· un  \'t'cehio 
nwdieo fas<· ista dt>lla prima ora t' una 
signorina cli nome Mariannina (forse 
un·i nscgnanl <'). una clt·lle pt��one più 
s impal il'lw e spiri tost> ehe abbia 
<·onosr iuto. La sera slarnmo al caffe.
sollo gli al beri clt·l lungomare. prati­
c·atHlo quc•lla ehe un tempo era ra11e
clt·lla c·onvPrsazione bril lante, (e in
clialc· l lo ligure). Di giorno facevamo
lwllc• passt>ggiah•. Salivamo al eastello
di l .i-riei. trasformalo in ostello della
ginwntù. ehe era presidiato da una
ex prostituta biondissima. anche lei
s\ t'lta di l ingua: le sale tappezzale di
rt>li e di stelle marine. Una volta sia­
mo an<lati in  auto al la ricerca ciel
eastel lo Malaspina. Un'altra volta sia­
mo amlati a piedi - sei o selle chilo­
metri - a vedere Tèl laro, un vil laggio
di peseatori ehe pareva un presepio
{oggi t' uno dei luogh i più ambiti e
mondani del turismo). Un 'altra anco­
ra. in battello. mi ha accompagnala a
Porloverwre a vedere le rhiese bian­
elw e grigie delrarchitettura ligure.
Insomma quando Carlo mi invi tava a
U·riei io aeeellarn rnlentieri,

Al lora larnrarn eome edi tor nella 
easa ed itriee Vita e Pensiero, alrUni­
versità eattol ira. e spesso avevo biso­
gno di buoni tradut tori dal francese. 
Carlo t•ra bravissimo. Gli affidavo 
l ibri di sog�ello logicamente religioso 
che seatenarnno pert> gran<li polemi­
dw. perché secondo lui maneavano 
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cli logica (e non aveva tu t t i  i tort i). 
Così mi tempestava cli lettere piene 
di ironiehe c-onsiderazioni. che erano 
capolavori di scri t tura .  Peccato non 
aver conservato quel carteggio. Di lui 
mi sono rimaste solo due lettere, una 
per me, eon i consigli per la mia 
.. crescita 

.. 
, che è un piccolo saggio di 

psicologia; e una per m io  padre, 
scri tta in d ialetto fel trino, che sembra 
una esercitazione accademic·a .  

A quel tempo, sol lo la presidenza 
di Ei naud i ,  il giorna l i sta Giovanni  
Guareschi ,  uomo di estrema destra, 
venne condannalo a un anno di car­
cere per mot iv i  pol i t i c i ;  e per  un 
anno Carlo g l i  mandò ogni set timana 
una cartolina di sol idarietil. Avrà mai 
saputo Guareschi ehi era i l  m isterioso 
amico? 

Bene. Il misterioso amico <li Gua­
reschi, fascista convinto, a l la fine si 
rivelò in grado <li capire e addirit tura 
precorrere i tempi .  Nel  testamento 
assegnò le sue campagne a l  colono 
Fiore. Aveva capito che stava cam­
biando i I vento, la terra doveva 
appartenere a chi la lavorava. 

Non aveva ottant'ann i  quando un 
infarto lo inchiodò nella casa di cura 
Bellat i .  Un  secondo at tacco fu fatale. 
Lo appresi per telefono <lai mie i ,  pro­
\'O ancora il rimorso per non essere 
arrivata in tempo a salu tarlo. A mico 
perduto . . .  

Tra le cose rimaste nel suo Cane­
\'On, oltre ai l ibri, al le carte, perfino 
alle ricerche di astrologia, trovammo 
anche alcune tavolette d ipinte certa-



mente da lui. Non sape\'o  che si 
dilettasse di pit tura. :\li sono appro­
priata cli una di quelle tarnlette per 
a\'ere un suo ricordo; era una fi gura a 
mezzo busto affilata e un po· pnficla. 
mante I lo v enie acido. che r itenevo 
fosse un ritratto libero del C'ancmiC'o 
Gian Giuseppe Cumano. fi ne lettera­
to; ed è quella che fa parte della mia 
collezione donata al museo (2). Llti­
mament e pnò qualeuno (") ha SC'oper­
lo negli archivi di Feltre un °inc1 s10ne 
in bianco e nero. molto simile, che 
rappresentereblw in\'ece il canonico 
Villabruna. Poco male, si tratta pur 
sempre cli figure parallele nel tempo. 
grandi amici appassionati di poesia. e 
i loro nomi si alternano tra quelli dei 
vari proprietari ciel palazzo. 

Ho ricordato quanto mi r imane in 
mente cli un amico, uomo cli cultura, 
nobiluomo dal portamento impeC'cabi-

Note n cura di Tizinnn Conte 

le (riC'orcla\'a un po· l"attore Eric \'On 
Stroheim). dalle fluenti ··scorribande 
tra il greco e il dialetto, e le tante 
letterine impaginate con cura e piega­
te in tre all'americana. Non si tratta 
di notizie storiche. Per queste confido 
nelle belle ricerche cli Guido e Bian­
ca Zasio sui C'anonici mitrati di Feltre 
e in quelle di Tiziana Conte sulle 
cleC'orazioni dei palazzi e delle \·ille 
che portano il nome dei Cumano, 
dove, nei dintorni cli Cesiomaggiore, 
si davano convegno alla metà ciel 
'700 i letterati che facevano parte di 
una amabile arcadia locale, com'era 
nell'uso ( ') .  

lo mi sono limitata ai ricordi per­
sonali e a qualche gossip, per il gusto 
cli riportare in luce un personaggio 
rimasto ingiustamente ai margini del­
la memoria nell'ambito della nostra 
fantastica comunità. 

(1) Nel 2007 Liana Bortolon ha donato la sua collt'zione di arte contemporanea alla Galleria d'Arte 
l\loderna "Carlo Hizzarda .. di Fcltre. Cfr. rlrtisti ciel "900. La collezione d"arte contemporanea liana 
Bortolon, a cura di  Ll:\:'li:\ BORTOLO�, TIZI:\:';:\ CASAGR:\:'liDE, presentazione di  RAFFAELE DE GR.\I>.\, 
Comuda (fV) 2007. 

(·) Cfr. Artisti ciel "900. p. 49. 

(') Tiziana Casagramle, conservatrice dt'i Musei Ci\·ici di Feltre. 

( ') Su ll'argomento. ottimo studio è quello di CARI.:\ Conso, Un sodali=io lellerario nella Feltre ciel 
Se1tece11to: Cumczrw - Villabnma - Sa/ce, in ·'el Campanon" XXV I ( l  993). 93-9-1-, pp. 18--1- 1 .  
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Errai.a corri�e 

!Vl'lla rrcrnswne del libro di Siro 
En=o Dal Zolfo, ··La mia Valle. Sto­
ria r g,•nte della Valle di Seren • •  fat­
ta nel 11. 23 della '·Ri,•ista Feltrina " 
da Tamara Rech è stata omessa, per 
un banale errore di trascrizione, la 
prima parte. Ce nr scusiamo con gli 
autori del libro e della recensione. 
(CMDM) 

E cosa nota e sollo gl i occhi  di 
l u t t i  che negl i u l t imi t rent'anni s1 
sono pubblicali dec ine e decine di 
l ibri dedieal i  alle storie di paese. 
Pagi ne ehe hanno l 'ambizione d i  
ri coslru i rt' l a  storia d i  un  comu ne (o 
add i ri t t ura <l i una piccola local i tà 
a l l " i nlt'rno d i  un comu ne) da l l a  
p reis toria  a l l'età con temporanea. 
eon es1 l 1  più o meno val id i ,  a 
�t'eomla dei easi .  Cimpulso C"he ha 
gu ida to  gl i au tor i  cl i tali opere, 

spesso c l i ch ia ralamenlP  sempl ic i  
appassionati c l i  s tor ia e non storici 
cli professione, è la  eu rios i t à  nei 
confro n t i  del propr io passalo, la 
o rmai  a rei no ta  ·•r iscoperta de l le 
rad i c i" c h e  c lov rehhe nobi l mente 
serv i re a rendere le  pPrsone  più 
consapevol i. a rafforzare i l  senso di 
ident i tà.  l "orgogl io  d i  appartenere, 
per nasci ta  o per sce l ta ,  ad  una 
da ta  com u n i tà pi u t tos to  che ad 
un"al tra .  

Nell "e lencazion e  dei  nomi del 
comitato di redazione apparsa nella 
seconda pagina del n .  23 della 
"Rù:ista Feltrina "  sono stati invo­
lon tariamen te omessi i nom i di 
Tiziana Conte, Matteo Melchiorre e 
Giampaolo Sasso, mentre nella quar­
ta di copertina è sta to o messo il 
nome di Gabriele Turrin. (GMDM) 



Men1oria 

Gabriele Franccschini 

Gianmario Dal Molin 
Gabriele Franceschini era nato a 

Feltre nel 1 922. e a FeltrP saltuaria­
mente soggiorni>. insegnando anche 
per breve tPmpo t>ducazione fisica nel 
locale Lict>o Ginnasio. Carattere intre­
pido e indipendente, il suo amore per 
la montagna trov<> ben presto il suo 
luogo di elezione nelle Pale di San 
Martino su lle quali trasferì tutta la 
sua passione per l'alpinismo e per 
l'apertura di nuove vie. Come guida 
alpina internazionale gli toccò di 
accompagnare clienti di rango tra i 
quali il re Alberto dei Belgi e Dino 
Buzzati con il quale intrecciò una 
sincera e duratura amicizia provata 
dalle numerose lettere che i due si 
scambiarono fino alla scomparsa dello 
scrittore. A questa amicizia è dovuta 
la sensibilità letteraria cli Gabriele 
che sfociò nella pubblicazione di due 
libri: ••Nel silenzio dei monti", con il 
quale vinse nel 1953 il Premio Corti­
na per la letteratura di montagna e 
••Vita breve cli roccia" del 1986. pub­
blicata nella collana •·Uomini e mon-

lagne" della Casa editrice Nuovi Sen­
tieri nel quale egli descrive un Dino 
Buzzati parimenti giornalista. scrittore 
e alpinista. La sua promettente car­
riera cli arrampicatore fu di fatto 
interrotta a 42 anni a causa dell'inci­
dente occorsogli alle dieci di mattina 
della domenica 13  settembre l 964. 
quando sulla Gusela ciel \'escm·à, nel 
Gruppo dello Schiara, a seguito della 
pere.lita di un appiglio, si infortunò 
gravemente ad una gamba. Grazie 
alla presenza nel Rifugio ••Settimo 
Alpini" di alcuni volontari del Soc­
corso Alpino di Belluno fu immedia­
tamente messa in opera una squadra 
di soccorso che raggiunse il ferito 
alle 13,30, mentre contemporanea­
mente una seconda squac.lra partita da 
Belluno saliva al Vescovà nel pome­
riggio con varia attrezzatura di sup­
porto per il salvataggio. Ma all"im­
provviso agli occhi dei soccorritori si 
profilò, per la prima rnlta in quelle 
vette. la sagoma di un elicottero sbu­
cata improvvisamente dalla foschia 
che avvolgeva il Van dello Schiara. 
Era un Alouette I privato ddla 
Società Eli - Union di Parigi che 
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operava a B<>lluno eome supporl o alla 
lroupP franc·cst' e lw sla\'a girando il 
lì lm .. \'on Hyan Expn•s:.:·. con Frank 
Sinatra. Adolfo Ct>li. Haffat>lla Carrà e 
Trernr Howanl P clw fu mt>sso a dis­
posizione dt>l Soccorso Alpino per 
qU<•llo dw fu uno dt>i primissimi sal­
vataggi < ·on el icotl ero effettuati rwl 
Bellunl'Sl'. Cn"ora dopo il Franceschi­
ni Pra rico\'eralo al Codi,·illa Putti di 
Cortina. Smist> di arrampicare, ma 
sPntendosi ancora .. troppo giovane" 
cominci<> a confezionare guide alpini­
sticlw ed eseursionistiche (ben sette), 
pn restare in qualche modo attaccato 
alla sue Pale. Nella sua casa di 
Ormanico, conduce\'a una vita sostan­
zialmente ritirata e con scarsissimi 
contatti sociali. Accolto nella Casa di 
Soggiorno per Anziani San Giuseppe 
di Fiera. mori alla fine di agosto del 
2009 ed il 2 settembre \'enne tumula­
to in quel cimitero. 

A fronte della decadenza fisica 
degli ultimi anni risalta la pennellata 
che la giovanissima Nina Guarnieri 
traceiò di lui allora nel fior degli 
anni. durante un casuale incontro alle 
·•Braite ·• luogo in cui i feltrini si 
recavano a sr.iare, definendolo ·'un 
Dio biondo .. : "'M i  colpì un uomo gio­
rnne. bion<lo. sicurissimo sugli sci, e 
eordiale. disinrnlto, di quelli che 
mettono tutti a loro agio, ma come 
naturalmente superiore a lutti e da 
tutti riconosciuto tale. Lo guardavo, e 
più lo guardarn più mi sembrava bel­
lo. così aereo che sembrava volasse 
sulla pista da sci e non sbagliava mai 
lt> porte. mai che una bandierina 

cadt>sse percl1(> toccala da lui. Lo 
guanlan> incantata. e continuavo a 
start' st>duta sullo slittino, per me 
unica rt>altà sicura in tanto biancore 
e in tanta luminosità ... ". 

Mario Bonse1nbiante 

Gianmario Dal .llolin 
La scomparsa del prof. Mario Bon­

sembiante è stata una grave perdita 
anche per la Famiglia Feltrina. cli cui 
era presidente onorario. Come molti 
feltrini divenu l i import ani i altroYe, 
aveva mantenulo per la città dei suoi 
genitori, un affetto naturale ed un 
interessamento costante uniti a qual­
che saltuaria presenza. Sempre cor­
diale, accessibile, sorridente sapeva 
infondere in noi sicurezza e speranza. 
Additava alla città. soprattutto in 
campo culturale ed economico, mete 
e orizzonti che non sempre furono 
capiti e seguiti. Anche in materia 
universitaria i suoi suggerimenti non 
furono apprezzati e ascoltati. Il suo 
interesse per Feltre città universitaria, 
specialmente durante il suo mandato 
1ettorale era stato intenso e non stru­
mentale. Si era battulo perché ci fos­
se a Feltre, specie negli ultimi tempi, 
una facoltà vera e completa, attraver­
so la presenza di un'università veneta 
- non importava quale - e non una 
fugace pletora di corsetti, di soggiorni 
estivi o di  qualche estemporaneo 
master. Di fronte alle garanzie e pro­
messe della Regione, dell'Università e 



del lo Stato sarebbe stato a suo avv iso 
sufficiente un u l teriore piccolo sforlO 
del le rea l tà prov inc ia l i  pt>r rendere 
poss ib i l e  t a le  d i segno. A nche nel 
nostro u l t imo incontro qualche giorno 
prima del  fi nale ricovero ospt=>dal iero 
non sapeva darsi ragione d i  questa 
indifferenza. Come stud ioso e ricerca­
tore di nuove tecnologie nel l a  zootec­
nia fu uno dei l uminari de l la  facoltà 
di Agraria che portò a i  l i ve l l i  più al t i  
sia sot to i l  profi lo scient ifico che for­
mat ivo. Come ret tore del l 'Universi tà 
cli Padova aveva dato prova e.l i grande 
capaci tà organizzat iva e programmato­
ria. innovando con coraggio. ma sal­
vaguardando rwl contempo la tradizio­
ne di un A teneo p lurisecolare. por­
tando avanti  il suo dupl ice mandato 
senza enfasi esteriore ,  ma con tena­
cia, competenza. sobrietà e discrezio­
ne, dot i montanare che seppe mante­
nere a l te  anche nei contesti più com­
plessi de l l 'ambiente univers i tario. 

Non d iment icheremo il suo tratto 
persona l e  amichevole e s i gnori l e  e 
l °eredi tà  preziosa del la sua onestà e 
indipendenza i ntel le t tuale e i l  grande 
l asci to de l la  sua v i ta fatta di opere e 
d i  valori . 

Don D01nenico Cassol 

Renato Beino 
A prima vista lo avresti preso per 

un  umi le prete d i  campagna, ma sotto 
il clergy-man di don Domeni co Casso! 
batteva un cuore di leone. 

A settantasette anni se n è andato 
uno degl i u l t imi  ,·eri sacerdot i  post­
conci l iari, cl i quel l i  che in terpretano 
il l oro ruolo pastora le  bensì come 
totale dedizione al bene comune. ma 
ben oltre la semplice diffusione del la 
Parola o la  l i turgia dei Sacrament i .  
Don Domenico fu un \·ero e proprio 
imprenditore di anime. perché seppe 
immergers i  completamente nei fat t i  
concreti del la  vita, individuali e col­
lett ivi ,  e lo fece sempre ispirandosi a 
idee d i  avanguardia: un prete pro­
gressista, insomma. La sua incrol labi­
le fede gl i permise di superare osta­
coli a l trimenti proibit ivi ,  nel portare a 
termine le sue iniziative e. come tutt i  
i personaggi ispiral i ,  seppe att iva re 
at torno a sé tutte le energie che gl i 
serv ivano. 

Entrai nel la cerchia dei suoi fidi 
col laboratori alla fine degli anni Ses­
santa, quando mass imo era i l  suo 
sforzo nella fondazione delrAssocia­
z ione Emigranti Be llunesi (oggi 
ABM), con Barcel loni Corte. De ì\lar­
t in  e don Mario Carl in .  Stavo laurean­
domi in sociologia, materia che eser­
c i tava un i rres is t ib i le  fasc ino su l 
nostro, e forse fu questa la  chiave del 
nostro sodal izio. Che durò per decen­
ni, soprattu tto nel campo cul turale e 
formativo. Tantissimi erano infatti gl i  
incontri e i c.l i bat t i t i (anche con per­
sonaggi di alt issimo l ivel lo). che don 
Domenico organizzava, fino al la costi­
tuzione di una vera e propria ••Scuola 
Diocesana di Formazione al l 'Impegno 
Soc ia le  e Poli t ico", che operò i n  
Seminario fino a metà anni Novanta. I 
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programmi dd c•on;o pn•,·edcvano t re 
< " i <" l i  su temi di antropologia hihl i<"a 
(padn• Lino Chi rwl lo), dot trina so<"ialt .. 
dc-Ila Chi t•sa (don DomeniC'o Cassol), 
sl uria clt·l mo\' imento <'attolico (Gio­
,·mrni Pt•n·nzin). dot t rine pol i t i C'llP 
(Ht•11ato BPi 110) t• dot trine giuridiche 
(Enri< "o ( ;az). Ad anni ahrrni il pro­
�ramma si basava in\'e('e su una serie 
di in tt-n·t •nti da parte di personaggi cli 
:--p i<·< ·o. Pt>r t-'sempio. i l  programma 
dt .. ffa11110 formati,  o l 996-97 prevede­
va la parlt .. c · ipazione di don Gigetto 
De Borloli .  GianC' lau<l io  Bressa (depu­
tato). Donwnico Rosat i  (presidente 
nazionale Ael i). i s indaci d i  Fel tre e 
BPl luno. YacC'ari e Fistarol, i presi­
clt•nt i del le provi n<"e cli Bel luno e 
Tn·nto. Dr Buna e Anclreot t i ,  il prof. 
(; iarwan<lido De Mart in <'Ol consigl ie­
re n·gionale Roccon, il soc i ologo 
ll l cleri<"o Bernar<l i .  Gianfranco Bet t in, 
Franc·esc·o J ori . 

Non a c·aso don Domenico conseguì 
in quegli anni la laurea in teologia pres­
so l a  Pontific ia Università Lateranense, 
an•nc lo <'h iaro il concetto che le buone 
idee danno fru tti migliori se impiantale 
su robuste basi cultural i .  

Innumerevoli sono state, tut tavia, 
le  sue rt'alizzazione concrete a favore 
dt .. l lo s\' i luppo sociale e<l economico. 
For:--e non lutti sanno <"he la  Mostra 
N azionale cleirArt igianalo cl i Fehre 
non P C'he l"ernluzione (in grande) d i  
una prima mostra realizzata d a  don 
Domeni l'o  in St>mi nario i n torno a l  
1 970. d1iamanclo le  realtà artigianal i 
del �'t·l trino ad esporre i prodot t i  del 
proprio larnro. Importante fu poi l a  

H2 

cost ituz ione del la <'Oopera t i ,·a dei pro­
dut tori agri coli del la  zona di Santa 
(; iust ina.  per i l  mi 1,d iormnenlo del le 
teC'n i<'he di colt i vazione e la commer­
<' ia l izzazione d iret ta dei prodot t i  t ipi ­
<' i .  Ciò non era che la concret izzazio­
ne di un'al tra sua grande sens ib i l i tà  e 
passione, qut> I l a  prr la na tura. il ter­
ri torio e i bosch i  (quan to l avorare 
nella ris tru t turazione del la  casa che 
ave\'a acquistato nei pressi di Croce 
cl"Aune per farvi un centro cl i esercizi 
spiri tual i  e c l i  convegni di s tudio!) .  
Egl i era un profondo conosc· i tore dt>lla 
materia, un esperto in tema cli ecolo­
gia e di  pedologia .  c he  coni ugava 
perfet tamente co l  suo mest iere di 
pastore, tanto <la ripeten� spesso la  
massima:  "Chi  ama la  na tura e le 
piante, ama an<"he Dio · .  

Don Domenico fu anche parroco, 
pur amando di più l "a t t i,·i smo a tu t to  
campo. Fu a l l ' in iz io  a Lumon. po i  a 
Sanzan (dove, fra l"a l t ro ,  nel  1 972 
celebrò i l  mio mat rimonio. a test imo­
nianza del la  nostra s t re t t i ss ima a mici­
zia). I l  periodo p iù consono al la sua 
personal i tà fu t u t tavia quello che lo  
v ide ' ' l i bero p rofess i on i sta

.,
, negl i 

anni successiv i ,  ab i tando con l a  fede­
le Antonia (la "domest ica", come la 
chiamava lui )  l'appartamento sollo i l  
volto di santa Croce, i n  v ia  Nassa. 
Certo, quando il vescovo D uco l i  lo  
chiamò al  B oscariz egl i  affrontò la  
sfida con la soli ta determinazione e 
col sol i to entusiasmo. S i  t ra t tava d i  
una parrocch ia  "diffic i le" e in  effet t i  
fu quel la l 'unica esperienza che lo 
mise i n  c ri s i ,  l ' un i co  momen to  d i  



sbandamento nella sua esistenza di 
uomo d"aziont" abituato a realizzare 
lutti i suoi progel li. La picC'ola par­
roe<' hia di Cergnai fu il suo ultimo 
rifugio. dal qualt> <'omunque riprese a 
dirigere lt> sue opnazioni al massimo 
cli pfficienza. ma quando ormai le mie 
vicende prolessio1 1ali mi avevano por­
tato lontano. allt>nlando fatalmente i 
nostri rapporti. 

Don I lomenieo Cassol merita senza 
dubbio di OC'eupare un posto fra i preti 
feltrini dt> I N ovecento che di più si sono 
distint i 1wr I "impegno sociale e per lo 
sforzo di comprt>nsio11e e di soluzione 
dei problt>mi della nostra gente. 

Gianni Gohho 

Gianmario Dal ì\lolin 
Fra i vari gruppi di Azione Catto­

lica presenti in diocesi negli anni set­
tanta vi era anche quello dei Laureati 
Cattolici. seguito da don Attilio 
Minella del quale erano anima alcuni 
professionisti (per lo più medici) e 
insegnanti feltrini. Ne fu per alcuni 
anni membro attivo un giovane medi­
co accasatosi a F eltre negli anni ses­
santa, medico ospedaliero prima e cli 
base poi, con qualche incarico presso 
la Casa di Cura Villabruna Bellati. 
Gianni spiccarn per la forte persona­
lità. velata peraltro da un carattere 
riservato e <lai modi �entili improntati 
a modestia e pacatezza. Fu medico 
scrupoloso, attento. affabile, apparte­
nente alla prima e forse unica gene-

razione cli medici feltrini cllt' a difft>­
renza dei loro predec-essori. quasi tut­
ti agnostici e miscredenti. soc-ialisti o 
•'massoni'', seppero coniugare scienza 
e fede, pratica medica e pratic-a reli­
giosa. professione e famiglia. aposto­
lato religioso e impegno nelle istitu­
z10111. 

Gianni fu infatti tutto questo: auto­
revole capofamiglia. militante di Azio­
ne Cattolica. amministratore pt>r anni 
dell' Istituto Carenzoni e presidente 
del Movimento laureati. 

A,,eva fatto di Feltre la sua secon­
da patria ed in essa aveva scommesso 
la sua dimensione non solo professio­
nale e sociale, ma anche religiosa. 
collaborando fattivamente e lealmente 
con ! "autorità ecclesiastica nella 
misura in cui essa sapeva roin\'olgere 
la comunità feltrina. ma restandone 
molto amareggiato e deluso quando si 
accorse del successivo imbarazzato 
abbandono. 

Sono scomparsi con lui, con Felice 
Dal Sasso, Vittorio Boin. Artemio Dalla 
Valle, Angelo Grava. Mirella Doriguzzi. 
Giuseppe Seno, Sergio Corso e con le 
solerti professoresse delle Medie e del­
le Superiori come Annamaria Ment>ghel 
e Irma Scopel. il primo e forse unico 
gruppo di laureati cattolici del secondo 
dopoguerra che, testimoniando un quo­
tidiano impegno professionale, da,·ano 
parimenti ad esso una forte caratura 
morale, sociale e religiosa. 

La chiesa locale, ormai non prn 
autonoma, deve molto ad essi, anche 
se di essi sembra s1 sia totalmente 
dimenticata. 
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Giancarlo Dal Prà 

Fc-cleriC'o :\limioln 
Di Gianc-arlo ho ammirato semprt' 

il mai nascosto orgoglio cli .. essere·· 
pot'la. E. <·onsPp;Ut>nkmente. di vivere 
1110lt i dt>i momt>nti della sua giornata. 
da poda. Hicorclo la sua spontaneità 
nt•l de<·lamare le sue pot>sie. quando 
ri<'hit•sto: e la capac-ità di coinvolgere 
p;li udit ori sia clw egli declamasse i 
suoi n·r!-i nell'ambito cli una presti­
p;iosa �ala dt>lla nostra eittà o, per gli 
amil·i. in un bar o in una accogliente 
trattoria. 

Nella sua casa presso Port'Oria. 
dopo ehe ormai eia anni non vi abitava 
più . Giancarlo ricavò una bella taverna 
do\'e. in detenninate sere, con periodica 
<·onsuetudine, si riuniva insieme ad 
aleuni suoi amici coetanei. 

Volle invitare anche me, e ricordo 
che fui alquanto preso e sorpreso dal 
clima bohemit>n che coinvolgeva un 
po· tutti. Con grande impegno si 
derlamarnno versi; ma c'era anche 
chi si misurarn nel canto; tutti in 
pot>tiea allegria. nonché, in compa­
gnia di qualche buon bicchiere di 
nno. 

Riflessioni e giudizi sulla produ­
zion{" poetica relativa alle varie rac­
eolte pubblicate da Gianrarlo Dal Prà 
sono stati t>spressi da qualificati criti­
ci. lettt>rati t> scrittori. E, a suo tem­
po. la pt>rizia stilistica dei suoi com­
ponimenti è stata oggetto di studi 
ri�orosarnente scit>ntifiC'i da pai1e del 
prof. Roberto Clwloni. 
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Di Giancarlo poeta voglio ricordare 
ciò che ebbe a scrivere il concittadi­
no prof. Silvio Guarnieri: "Giancarlo 
Dal Prà raggiunge una gentilezza 
appena incantata sotto il segno di uno 
stupore sgomento di una commozione 
contenuta. Si vedano ad esempio le 
poesie "Sogni e ricordi; La baia de 
neu; La Culiada". 

Analogalmente il prof Biasuz com­
mentando sul "Campanon" le opere 
di Giancarlo ebbe a dire: "La poesia 
El vècio Cromer nella semplicità del­
la sua forma, nella purezza della sua 
chiusa, a me sembra, nel suo genere. 
cosa perfetta. Analoga bellezza trovo 
nella poesia che la segue: 'Nerte' 

E il citato prof Cheloni, nella sua 
prefazione al libro "Carnei" scrive: 
"Si legga a mo' di esemplificazione, 
quel gioiello che  è "La vigna di 
S. Lucia", dove l'impatto con i ricordi 
sepolti nella memoria, offre una ango­
latura insolita all'annoso tema della 
fanciullezza "rivisitata". 

Ora a poche settimane dalla morte, 
riveste particolare emozione rileggere 
l'altra sua poesia "El mè cant", e il 
commento che di questa ne fece lo 
scrittore Pino Marchi: "Se viver te i 
ricordi de la dènt / l'è n modo pa 
restar ancora in vita, / no "morirà i 
poeti ... "; ma non è vero che sarai 
dimenticato; ti ricorderan no come si 
ricorda il canto dell'usignolo e tutti ti 
rimpiangeranno perché  la tua poesia 
è vita ed i tuoi versi sono l'espressio­
ne di un'anima legata a questa nostra 
bella, dura, difficile, a tanto amata 
terra veneta". 



Giancarlo Dal Prà 

Ft•dt•rieo Mimiola 
Di t;ia,warlo ho ammirato sempre 

il mai nasc-osto orgoglio di .. essere·• 
poPla. E. C'onseguentemente, di \'ivere 
molti dt>i momenti della sua giornata, 
da po,·ta. Hi<'orclo la sua spontaneità 
,wl dt•t·lamare le sue poesie, quando 
ril'hiesto: e la c-apacità di coinvolgere 
gli udit ori sia c-he egli declamasse i 
suoi \'er�i nell'ambito di una presti­
giosa sala della nostra città o, per gli 
am1c1, m un bar o in una accogliente 
trattoria. 

Nella sua casa presso Port 'Oria, 
dopo che ormai da anni non vi abitava 
più. Giancarlo ricavò una bella taverna 
doYe. in determinate sere, con periodica 
<'Onsurtudine. si riuniva insieme ad 
alcuni suoi amici coetanei. 

Volle invitare anche me, e ricordo 
l'he fui alquanto preso e sorpreso dal 
l'lima bohrmien che coinvolgeva un 
po· tutti. Con grande impegno si 
declamavano versi; ma c'era anche 
ehi si misurarn nel canto: tutti in 
poetica allegria, nonché, in compa­
�nia di qualche buon bicchiere di 
nno. 

Riflessioni e giudizi sulla produ­
zione poetiea relat irn alle varie rac­
t·olte pubblicate da Giancarlo Dal Prà 
sono stati t'spn .. ssi da qualificati criti­
ei. lt•tterat i e scrittori. E. a suo tem­
po. la pt'rizia stilistica dei suoi com­
poniment i t� st ata  oggetto di studi 
ri�orosamt>nte seientifil'i da pai1e del 
prof. Holwrto Cheloni. 
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Di Giancarlo poeta voglio ricordare 
ciò che ebbe a scrivere il concittadi­
no prof. Silvio Guarnieri: ·•Giancarlo 
Dal Prà raggiunge una gent ilezza 
appena incantata sotto il segno di uno 
stupore sgomento di una eommozione 
contenuta. Si vedano ad esempio le 
poesie ·•Sogni e rieordi: La baia de 
neu; La Culiada". 

Analogalmente il prof Biasuz com­
mentando sul "Campanon" le opere 
di Giancarlo ebbe a dire: ••La poesia 
El vècio Cromer nella semplicità del­
la sua forma. nella purezza della sua 
chiusa. a me sembra. nel suo genere, 
cosa perf ella. Analoga bellezza trovo 
nella poesia che la segue: •Nerte· ". 

E il citato prof Cheloni, nella sua 
prefazione al libro •·Carnei" scrive: 
"Si legga a mo' di esemplificazione, 
quel gioiello che è "La vigna cli 
S. Lucia", dove l'impatto con i ricordi 
sepolti nella memoria, offre una ango­
latura insolita all'annoso tema della 
fanciullezza "rivisitata". 

Ora a poche settimane dalla morte, 
riveste particolare emozione rileggere 
l'altra sua poesia "El mè cant", e il 
commento che di questa ne fece lo 
scrittore Pino Marchi: "Se viver te i 
ricordi de la dènt / l'è n modo pa 
restar ancora in vita, / no "morirà i 
poeti ... "; ma non è vero che sarai 
dimenticato; ti ricorderanno come si 
ricorda il canto dell'usignolo e tutti ti 
rimpiangeranno perché la tua poesia 
è vita ed i tuoi versi sono l"espressio­
ne di un'anima legata a questa nostra 
bella, dura. difficile, a tanto amata 
terra veneta''. 



Ritt'11gt.l Jlt'n- ì t:i. t.1ltrt' '-�l1t' �iu� lt.l. 
do, t'ru�o. dw i lt>ltrini ril·onlino o�gi. 
proprio in qut>�to giorno dt>dieato alla 
pot>:-ia. il nml'ittadino pot'ta t;ianear­
lo Dal Pr-:1 . 

l n pot'la lwn eolloeato nt•l nisto 
panorama della pot'tica dialt'ttale 
,·t'nt'la. l 11 pot'la inst'rito ai più alti 
lin .. lli tra i pot'li feltrini di ogni tem­
po: non molti. ma vt'ri e sinceri. 

Fedele Bianchi 

Leonisio Do�lioni 

I l  dottor Fedele Bianchi. già ispetto­
re scolastico titolare della circoscrizio­
ne scolastica di Feltre dal 1962 al 1978. 
è mancato il 6 nm·embre 2009. all'età di 
96 anni, a Padova dove abitarn. 

Nativo di Cibiana di Cadore da fami­
glia locale di agricoltori e di artigiani. 
aveva compiuto i primi studi nel paese 
natale, quelli secondari a Oderzo e 
Treviso, conseguendo il diploma magi­
strale; ottenne poi il diploma di 
Vigilanza Scolastica nella facoltà di 
Magistero della Università Cattolica di 
Milano ed infine la laurea in Pedagogia 
nella Uni,·ersità di Torino. 

Tutta la vita professionale di Fede­
le Bianchi è stata dedicata alla scuo­
la : prima maestro elementare sup­
plente, poi maestro elementare di 
ruolo, poi per 25 anni direttore del 
Circolo Didattico di Cortina d'Ampez­
zo dove ha diretto per 2 anni anche 
la Scuola Alberghiera e per un anno 
pure la Scuola .Media Statale: infine è 

�lato nominalo 1 :-pd lore dc·lla Cin·o­
seriziont· St'ola:-.l il'a di Ft•ltn· eon 
responsabilità su 12 Cin·oli Didattil'i: 
3 nella eil là cli Feltrt". 2 nella sinistra 
Pian·. I rispetti,·amt'nlt' a Fonzaso. 
L.1mon. Santa Giustina. Sedieo. 3 1wl­
l 1 • .\gordino fino a Li,·inallongo cld Col 
di Lana compreso. compito. l'Ome si 
può immaginare. gran>so anehe pt"r la 
rnstità della circoscrizione. 

Quando em dirt' ltore diclattieo di 
Cortina d"_.\mpezzo. Bianchi ha orga­
nizzato in questa città un comegno 
nazionale per direttori t'd ispettori 
scolastici e da ispettore ha organizza­
to analo�hi com·egni ad . .\siago. 
Carnlese. Sappada e San :\lartino di 
Cast rozza. 

Di Fedele Bianchi educatore rima­
ne un ricordo di stima e di ammira­
zione perché egli ha amato il suo 
larnro e lo ha sempre srnlto eon 
dedizione ed impegno. 

Uomo di profonda fede cristiana 
aveva fiducia nella ProHidenza: ciò 
era frutto della educazione familiare 
ed in particolare della guida dello zio 
Egidio. sacerdote appartenente alla 
congregazione di San Giuseppe. 

Fedele nel 1940 aveva sposato 
Emma, signorina di Varese, diplomata 
maestra. conosciuta anni prima a 
Cibiana dove villeggiava, divenne padre 
di due figlie, Cristina e Beatrice. ed 
ebbe poi generi e nipoti, per tutti i 
quali nutrì sempre un affetto profondo. 

Durante la seconda guerra mondialt> 
è stato ufficiale di fanteria e per dut> 
anni prigioniero in Germania dopo r8 
settembre 1943. A questo proposito t' 
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mt>morahile la sua risposta ad un amiC'o 
dw gli ha l'hiesto St' a\'eva rancore per i 
tc·drs<'hi pl'r tutto <'it1 l'he gli a\'evano 
fat to 1wi due anni di prigionia: '"Non 
posso parlar male dei tedeschi: mi han­
no mantenuto pc>r due anni seguendo 
una dieta l'he solo loro l'onoscevano alla 
1wrfezionr e mi hanno fatto fare in treno 
due giri della Germania da Est ad Ovest 
senza mai farmi pagare nemmeno un 
pfennig·· . 

.. La dieta .. era stata quella che dai
70 kg di pc>so ehe il tenente Bianchi 
a\"e\'a all' inizio della prigionia, lo 
a\'e\'i.l ridotto ai 4 7 alla fine di quel 
periodo ed i 2 giri della Germania 
erano quelli dei diversi trasferimenti 
da un l'ampo di prigionia all'altro. 

Olt re al lavoro per la scuola Fede­
le Bianrhi ha sYOlto un compito 
importante e <li grande valore civico, 
quello di \'icegiudice conciliatore e 
poi di giudice conciliatore a Cortina 
d1 Amprzzo. eittà da lui sempre amata. 

Egli ha saputo coltirnre anche i 
suoi hohhies : le passeggiate e le 
asl'rnsioni in montagna finché gli è 
s tato possibile e poi la caccia in 
montagna e il gioco delle bol'ce, hob­
hit>s l'ht' l'anno aiutato a rimanere a 
lungo in buona salutt·. 

Dt·l l·t>dueatort' Ft>dele Bianchi è 
do\'eroso serbaw un ril'ordo grato e 
durt>rnlt>. 

Chi dt•::-idt'ra rono�c·t'rt· la hio�rJlia di Ft>dt•lt• 
Biand1i puì> ron�ul tart' i �uoi �l·ri t t i : / mga:.­
:i di ww rnlta ( l t',-to in italiano t·tl in dialt•l­
to di C ibiana). Ca�talJi . Ft• l tn.·. 1 987 t• 

\ orn11 t 'a11r1i {!Ìumu t/01111 giorno. Padorn. 
di 1 ·1·111brl' :wo:t 

Felice Dal Sasso 

Sisto Dalla Palma 
Ho saputo della scomparsa cli 

Felice mentre stavo commentando roi 
miei allievi la Pietà Honc lanini. l"ulti­
ma grande nlt'ditazione sulla morte 
che Michelangelo ormai prossimo alla 
fine cerca di scolpire m·l marmo. 
Vedendo !"immagine del Cristo C' he si 
accascia tra le braccia della Madonna 
che lo depone dalla Croce. le guance 
che si sfiorano in un gesto di estrema 
tenerezza� ho pensato a Felice che 
concludeva il suo calvario. Perché 
l'ultima fase della sua vita è stata 
davvero un'ascesa sul Golgota del 
dolore. dove si è concluso l'itinera­
rio della sua esistenza. Felice è stato 
sempre, anche alla fine. un uomo di 
grande serenità, sapendo confortare 
colla sua presenza coloro che lo avvi­
cmavano. Il suo sorriso luminoso 
esprimeva una singolare pace interio­
re, l'assoluta confidenza nel Signore 
della ,·ila e della morte. Anche 
durante la lunga malattia che ha con­
cluso i suoi giorni, egli non ha mai 
perso questa sua serenità. Si era fatto 
solo più pensoso, passando attraverso 
una prova accettata con una forza 
d·animo che è stata l"ultima grande 
lezione della sua vita. Ha lottato per 
la \'Ì la contro la morte fino a che gli 
è stato possibile, passando attraverso 
alcuni momenti di sconforto che han­
no rivelato l"intensità dt>lla sua fede. 
Quella fragilità che nella malattia ci 
ri\'da poveri e inermi si è trn:;;formata 



per l u i in un'offerta sacrificale, in 
una preghiera viva, per prepararsi 
alrincontro finale con il Padre mist'ri­
cordioso. 

Da\'anti alla deposizione di Cristo 
che \1 ichelangelo avvolge in un 
mis lno di pietà, si sono affollati nella 
mia nwmoria i ricordi di una vita. I l  
più lontano nel tempo mi ha riportato 
a settant'anni fa, quando eravamo 
assieme in collegio, allie,·i dei Padri 
Cavanis a Possagno: io bambino e lui 
qualche anno più avanti. 

In mezzo a centinaia e centinaia 
di ragazzi. in una turba spesso anoni­
ma, Felice emergeva con il suo singo­
lare carisma. Quel carisma che lo ha 
contraddistinto nella vita come un 
leader naturale, ammirato per la sua 
compostezza, la generosità dei suoi 
slanci, la capacità di raccoglier::;i in 
un intenso dialogo con Dio. E io lo 
ammiravo nella mia ingenuità infanti­
le non solo perché era il più bravo a 
giocare al pallone ma soprattutto 
perché i Padri gli avernno affidato un 
piccolo compito che comportava una 
precisa responsabilità: quella di suo­
nare la campanella che dal cortile 
princ-i pale del collegio risuonava nei 
chiostri e nelle aule per scandire i 
tempi della vita quotidiana: il tempo 
dello studio, dei pasti. della ricreazio­
ne, del riposo. Era un compito appa­
rentemente banale ma che implicava 
in lui un'attenzione costante allo svol­
gimento del tempo, diventandone il 
regolatore per tutti. Gli era stata data 
questa consegna. per noi singolare, 
perché Felice era affidabile. 

Felice è sempre stato affidabile. 
perché lui sapeva pensare non a se 
stesso. ma agli altri. Egli è stato un 
riferimento essenziale in tutte le sta­
gioni di una ,·ila posta al sen·izio del­
la comunità, nello svolgersi di un filo 
che è giunto ininterrottamente e con 
coerenza fino al suo ultimo giorno. E 
stato, nella militanza giornnile. una 
grande guida dell'Azione Cattolica. 
orientando i destini di una generazio­
ne, diventando la figura più significa­
tiva del mondo cattolico, anche nelle 
fasi in cui potevano emergere dei 
conflitti: conflitti che egli sapern ela­
borare col suo senso dell'equilibrio. 
la sua compostezza e serenità. Era 
credibile, perché sapeva ascoltare e 
farsi ascoltare. Non si trattava solo 
della grande virtù dell'umiltà, ma del­
la tolleranza e di un'autentica apertu­
ra verso gli altri. Soprattutto verso 
gli avversari che rispettava e da cui 
era rispettato. Mi colpiva. anche in 
tempi di rigida contrapposizione ideo­
logica, la volontà di capire le ragioni 
degli altri, la capacità di cercare e di 
elaborare le buone idee da qualunque 
parte venissero. Non mancherà il 
tempo di ripercorrere le tante tappe 
di un'esistenza operosa messa al ser­
vizio della gente, come sindaco. come 
assessore regionale, come Presidente 
del CSI, dell' AVIS. come anima del 
volontariato feltrino. E stato davvero 
singolare il modo con cui ha saputo 
susritare e accogliere le idee. tradu­
cendo queste idee in progetti. impri­
mendo a F eltre una svolta e n·ndt>n­
dola capace di uno slanc·io rht> non 
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ha mut più conosciu to. Ha saputo 
µon•rnan· la sua amata e i t tà come 
luogo della <·on\' in�nza e dell "apparte­
nenza. <lt·i <'ontl i t t i  e degli interessi 
elw egl i sapern ricomporre con gran­
de <'apaeità di si ntesi, accet tando 
anelw la mort ificazione di esser por­
talo darnnti al giudiee per aver 
affrontato <·on coraggio la durezza di 
<'t'rt i interessi e vedendo riconosciu ta 
la sua assoluta l impidezza. La storia 
del la sua \' icenda terrena è ormai 
eonsegnata al giudizio degli uomini 
ma soprattutto di Dio. È una storia 
ehe illumina la nostra esistenza con 
la consolazione di un esempio che ci 
mancherà; soprat tut to in mezzo al 
disorientamento dei nostri giorni .  

Alcuni giorni fa ero andato a tro­
rnrlo in ospedale cercando di portar­
gl i il eonforto di una lunga amicizia 
nella prova. Lo ,·edevo sofferente ma 
dotato d i  uno sguardo intenso che 
amlarn ben oltre l'orizzonte i nquie­
tante del dolore. Con mia sorpresa, e 
fu !"ultima sorpresa di una lunga ami­
eizia ehe vivo oggi come un dono del 
Signore. portò la sua riflessione non 
sulla sua sofferenza. ma sulla mia. 
anl'ora legata al lutto per la scompar­
sa di mia moglie. ··Ho meditato a 
lungo. mi disse. sulla condizione di 
ehi perde un eoniuge e credo di capi­
re i l sii;nifì<"ato del Vangelo quando 
di<'e: sarete un eorpo solo e un ·anima 
sola. E�sere due in uno. <·ommentò. 
signilì<"a ehe quando uno se ne rn. il 

superstite nmane più povero. molto 
. ' ,, pm povero. 

Immagino che nella fase estrema e 
più dolorosa della sua v i ta avvertisse 
in modo parti colare cosa s ignifica 
avere accanto la persona con cui si è 
condivisa un'esistenza. 

Nell"imminenza della fi ne. quando 
l'approssimarsi della morte ri vela i l 
senso ineludibile della sol i tudine nel­
la condizione umana. ho capito che in 
realtà egl i non era mai stato solo, che 
era vissuto con uno spiri to autent ica­
mente nuziale e con quel senso della 
paternità che si  manifesta quando si 
è accanto e dentro alle gioie e ai 
dolori del mondo, vivendo la Chiesa 
come sposa di Cristo. 

Caro Felice è giunto il momento di 
congedarci da te rasserenati da una 
luminosa Eucarist ia. La campanella 
che suonavi i n  col legio per scandi re i 
tempi della nostra i nfanzia tace da 
tanto tempo. E mi è sembrato di 
risentirla nei rintocchi della grande 
campana che accompagna con mest i­
zia questo commiato. 

La ricreazione di quando eravamo 
ragazzi è fini ta da tempo. Ma oggi si 
schiude un altro tempo. Il tempo del­
la creazione che si rinnova continua­
mente nel Signore nei pascoli sconfi­
nati dell'Etern i tà. 

Addio Fel ice! 

Parole elette clumnle le esequie eelebrate nel 
Duumu di Fdtn• il 25.2.20 10 



II Pren1io <- r.JBeato Bernardino 2009" 

ali' Associazione di volontariato 
Volontari An1hulanze (Voi.A) 

I: Associazione cl i volontari impegnata 
nei trasport i sanitari in ambulanza, deno­
minata Voi .A  (Volontari Ambulanze), è 
nata nel 2006. La necessità cli creare que­
sto servizio è stata e\'i clenziata e sostenuta 
in particolare dai comuni cli Cesiomaggiore. 
Santa Giustina. San Gregorio nelle A lpi. 
Sedico e Sospirolo, clal l '  ULSS n°2, non­
ché dal servizio Regionale cl i Urgenza rei 
Emergenza Medica (SUEM). 

Tutto i l  personale che costitu isce le 
unità operat i \'e cl i soccorso è adt>guata­
mente formato e abi l itato agli intt'n·enti e 
presta servizio in forma volontaria e gra­
tuita. SC'opo cl i questo servizio di sol'corso 
extraospeda l iero è cl i migliorart> così la 
prima risposta a l  bisogno san itario della 
popolazione. in un territorio geografica­
mente e morfologicamente esteso a bassa 
densità abitat i\'a e pertanto ad ele\'ato gra­
do cli social i tà, gestendo al megl io il tra­
sporto dei pazienti in modo da poter \'aiu­
tarne e stabil izzarne efficacemente già in 
fase preospecla l iera le funzioni \' i ta l i .  

Data la specificità del le prestazioni è 
stato necessario pro\'\'eclrre al la formazio­
ne dei rnlontari, atlra\'erso un pen-orso 
format ivo con tinuo rnlto ad al'quisire e 

rafforzare conoscenze e competenze per 
prestare al meglio il sen·izio richiesto. fre­
quentando e superando anche un corso 
abi l i tante al l 'uso ciel defibri l latore 
semiautomat ico. obbl igatorio per poter 
essere operativi sul territorio. 

Dal maggio 2007, l 'AssoC' Ìazione ha 
iniziato a S\'olgere la propria atti,· i tà. ope­
rando sia nel set tore del l"assistenza sani­
taria con ambulanza ed equipaggio sanita­
rio. in occasione di e,·en ti e manifestazio­
ni a carat tere sport iro e ricreatiro-cultura­
le, sia per trasferimenti richiesti da prirn­
ti per ricoveri, dimissioni. visite speciali­
st iche o altre si tuazioni C'he presentassero 
la neC'essi tà di ut i l izzare un'ambulanza 
con operatori adeguatamente format i .  

Dal no\'embre 2007 \'OL.A è presente 
presso la struttura ospedal iera cli Feltre 
per due pomeriggi a l la  set t imana, per 
svolgere il trasporto secondario cli pazien­
ti che debbano essere trasferi t i  in case cli 
riposo. in altre strutture sani tarie per ,· isi­
te o terapie oppure essere dimessi .  Il ser­
vizio si srnlge <'On un'ambulanza <·onc·essa 
in comodato d'uso �ratuito clal l'U LSS t' si 
ri\"ela quanto mai uti le. poidu� sgrnrn i l  
personale mecl il'o ed infermieristiC'o del 

89 



Pronto Snl'l'Orso dai trasferi nwnti secon­
dari. pt'rnll"t lt"nclo una maµ;gion· reperi bi­
li tà per h· urgenZl' primarie. Inol tre i 
rnlon tari t>ffet tuano ore di t in>C'inio presso 
il Pronto SoC'1 ·orso affimwanclo e eollabo­
rarnlo t·on il 1wrsonale inft'rmieristico. 

Hilt>Hmt1· nt>lla storia cieli' AssoC"iazione 
t' i l monwnto dedit·ato alla formazione e 
ali" t>clul'azimw alla salute 1wlla scuola che 
anl'he il rnlontariato pui'> esplicare. f'0111e 
espressimw cli serr izio e cli t·ontributo ad 
una migliore quali tà della vita. Gl i  alunni 
delle l'lassi IV e \ delle elementari e dei 
primi anni delle medie inferiori hanno la 
po:.-sibi l i tà cl i conosl'ere eia vi<." ino i l  siste­
ma cli emergenza 1 18 e cli apprendere le 
semplil'i e t·or-rel le prol'edure per all ivare 
un interrenlo pre<.·oce in c·aso cli emergen­
za. Inoltre possono visi tare un'ambulanza 
e vedere le sue attrezzature eia vicino. 
L":\ssor iazione c·onta <." irca tre<."ento sori, 
cl i l'Ui 120 \'Olonlari att ivi .  dispone di due 

ambulanze e di una sede a S. Giustina. La 
composizione sociale dei soci rn dallo stu­
dente. al la casal inga. dal professionista al 
pensionato, riuscendo a mettere insieme 
persone cli età differen te ed esperienze 
diverse. 

Fra gli obiet t iv i primari. vi è quello ciel 
potenziamento ciel soc· t·orso arnnzato. 
ampl iando l'attuale presenza nella Destra 
Piave ai l'omun i  cli Li mana.  Mel  e 
Trichiana. L'acquisto cli una terza ambu­
lanza consPntirehhe cli raggiungere capil­
larmentf' le local ità ei tate in tempi netta­
mente più rapidi .  integrandosi così in pie­
na sinergia con le postazioni cli Pronto 
Soccorso cleirUlss 11° 1 e n° 2 di Belluno e 
Feltre. sollo il coordinamento ciel Suem 
provinciale. 

Si conferma dunque con questa asso­
ciazione il valore del la  gratu ità ciel sen1 i­
zio svol to senza alcun costo aggiun tivo 
per i soggetti più deboli ed in difficoltà. 

Il 11residmt1• di l ii/. l. l/ichl 'lt• Pani: rÌn'I'<' dal /"('sidente d('l/a Ji1111iglia Feltri11a il Prm1io 
··IJ,,,,to /l,•r11 1mlirw :!U01F: 

( )()  



Ili IPren1io ''1Feltre-1Lavoro 2009" 
alla Pasticceria Garhuio 

e al l a  D . R .E .S .  di Ezio Dalla Rosa & C. 

La Past icceria Garhuio 

egli anni immed iatamente seguenti 
alla Prima Guerra Mondiale il giovane 
Carlo Garl)U io di Fonzaso. classe 1892. 
decide di andare a Venezia  come 
apprendista presso la famosa pa�ticce­
ria Rosa-Salva. 

Carlo è già nel mestiere perché 
assi eme ai fratelli collabora eon i l  
padre Luigi. g i à  da qualc-he lustro 
proprietario e titolare del .. RisC'otti fi­
cio F.lli Garlmio .. t·on sede in Fonza­
so, una piccola realtà artigianale già 
nota e conosC' iuta nel Feltrino. in pro­
v inc ia  e nel Primiero. 

Ma a Carlo. forse il più attivo dei 
fratelli, sil'uramente il più lungimi­
rante. questo non basta. 

Andare a Venezia alla pasticceria 
Rosa-Salva è come andare all'università 
e non solo perché per fare rapprenclista 
bisognarn pagare una retta, ma 
soprattutto perché. come in una 
vera Uni n•rsità del ·•saper fare··, i più 
attenti e rnlonterosi poternno imparare 
tutto sull"arte della pastil'<'eria. speeial­
mente su quel grande patri monio di 
l'Onoscenze e cultura c-he era la pasti t·-

ceria tradizionale veneta e Yeneziana. 
Ed ecco che maturata l'esperienza 

veneziana, negli anni venti Carlo Gar­
buio apre in proprio una pasticceria a 
Feltre in via Tezze. 

Ai feltrini un po' sorpresi Yengono 
offerti i tradizionali dolci stagionali 
{fino ad allora fatti solo in casa), 
come le frittole. i crostoli. le fa\'e dei 
morti. ma anche le lussuose spt'eialità 
classiche come le torte millefoglie, le 
meringate, le bresciane. lo zabaione e 
soprattutto e per la prima rnlta la taz­
za di c iorC'olalo caldo. \"era no,· i tà per 
Feltre ancora rlt'lla maggioranza d1 iu­
sa nelle sue parsimoniose e rustiche 
abitudini pro,·i rl(' iali. 

E un sucC'esso che permette a Car­
lo e alla moglie Dina, infaticabile col­
laboratrice. di acquistare neµli anni 
trenta redi fil' io dove allora c.·ome 
ancor ogµi ha sede la pastieceria. 

Gli anni passano. passa anC'he la 
guerra. le �enerazioni si an1irendano. 
la ··Pastiec·eria Garlmio" rimane nella 
::-ecle di \' ia Trzze, si aggiorna. �i 
ammodernizza. 

Negli anni sessanta la se<'onda 
µenerazione. soprattutto per nwrito di 



An toniPl la.  <'<>gl ie  i l  num·o e l ima, 
qudlo del boom Cl'Onom1eo. e con
qualc lw risl'h io  r i lancia l 'at t i v i tà, 
puntando t--empre sul la  quali tà supe­
riore 1 l t·l la  produzione, ma anche su 
un nuorn merl'ato più art icolato e più 
\'asto. 

Negli anni ottanta la gest ione pas­
sa a l la  terza generazione fami l iare 
{quarta se s i  considera anche i l  
b isnonno Luigi) :  i frate l l i  Carlo e 
Holwrto Garlmio ehe aneor oggi gesti­
S<'ono bri l l antemente questa rea l tà 
fel t ri na di eccellenza. 

I..:at t iv i tà  gest ionale e la fi losofia 
aziendale è ancora e sempre imposta­
ta sulruso esclusi\'o di materie prime 
natural i .  fresche e di prima qual i tà e 
si artieola su più l inee produt tive, 
alcune nel rispetto delle tradizioni e 
delle rice tte c lassiche, a ltre più at ten­
te al la ricerea del nuovo, al modifi­
carsi dei gusti ed all'evolversi del la 
!-oeit'tà e del mercato. 

Di queste l inee, la  prima. la pastic­
Ct'ria fresea elassica ut i l i zza aneora le 
antiche rieette d i  nonno Carlo ed è pre­
senza at tesa e rieercata in ogni festa, in  
ogni battesi mo, l'resima. matrimonio.
compleanno fel trino, presenza fatta da 
torte meringate e mi l lefogl ie farci te 
rigorosamente in giornata eon del icate 
cn·mt' al l"arancia. al l imone, al <"iocco­
lato o allo zabaione {fatto sempre con 
uorn fresehe e mar�a la ··Gari bald i") 
oppure da lr infin i ta varietà di paste 
dassil'lw tra ('lii la elast--ieissima ··bar­
chetta allo :abaione·· di\"entata quasi i l  
t--imbolo della Pa�tie<"eria Garhuio. 
Lna partt' Ji q Lw:-ta l i 1wa !-i è moder-

nizzata con la d iminuzione del lo zuc­
chero e del burro nelle creme (sem­
pre rimanendo !"uso del la t te fresco e 
del la fru t ta naturale e l 'esc lusione 
degli aromi art ificial i) e quando la 
nuova moda ha richiesto paste più 
piccole, ecco la creazione del la nuova 
"past icceria mi gnon'' t ra eu i  per 
eccel lenza si d is t i nguono la .. noce 
royal" ed il ••primo fiore" di l i mone. 

Un'al tra l i nea è quella del le torte 
moderne e monumenta l i .  

Questa è stata possib i le per la col­
laborazione del Maest ro Past icciere 
Lu igi Biasetlo, padovano di origine, 
ma cl i scuola belga,  campione del 
mondo di past icceria a Lione ne l  
1997 con l a  torta "Sette ve l i" ,  ora 
prodotta su ordinazione proprio dalla 
Past icceria Garbuio. 

Ma mol te al tre sono le performan­
ces. Basti ricordare una meringata a 
forma di  "Monte Marmolada" forn i ta  
per un banchetto d i  duemi la  persone 
alla Ditta "Luxottica"; una torta per 
c inquemi la persone per conto del la 
Di t ta "Union-Lido" d i  Venezia, non­
ché la partecipazione con al tre venti 
past iccerie venete all'esecuzione della 
"Pazientina" la più grande torta del 
mondo ( 103 metri quadrat i ,  Guiness 
dei Primati) eseguita a Padova i l  23 
settembre 2000 avvolgendo Prato del­
la  Val le. 

La terza l i nea è quel la del kate­
ring e della larnrazione per conto ter­
zi :  la Dit ta Garlmio assolve impegni 
di  organizzazione e predisposizione di 
rinfresl'hi e colazioni grandi e p iccole 
in  qualsivoglia t--ede. Per ricordarne 



qualcuno citiamo l"inaugurazione del 
.. Parco nazionale delle Dolomiti Bel­
lunpse·· alla presenza del Ministro 
Honchi, la visita a Feltre dell'Amba­
sciaton� e del Ministro cieli' Ambiente 
dt>lla Nuova Zelanda. la visita dei 
delegat i dt>ll' Unesco allo IULM di 
FeltrP. 

La pasticcPria inoltre fòrnisce pro­
dotti a ditte terze: ricordiamo i ··Buf-
fetti Veneziani"" e i "Tondi de Luna·• 
per l'azienda padovana "Conte de 
Tacchi"" venduti in Italia e negli Stati 
Uniti da ottanta agenti ed i pasticcini 
per la "Sapori Antichi"" di Udine pre­
senti a Londra da "Fortun & �lason'" 
ed a Parigi alla Madaleine da 
"Fuchon". 

Ma la linea produttiva più interes­
sante ed encomiabile. anche perché 
la  più difficile, è sicuramente quella 
della moderna continua ricerca di 
nuovi prodotti di pasticceria utilizzan­
do quanto proviene dall"agricoltura e 
dall'arligianalo del feltrino. 

Da questa sperimentazione sono 
nate la "'polentina·· una torta fatta con 
farina di mais ··sponcio'\ nocciole e 
confellura di prugne, la ''Monte Ave­
na" con farina di avena, ginepro e 
lamponi� la torta con fagioli di 
Lamon. i deliziosi '·graspettz'.'', pastic­
cini alla grappa, ma  sopraltullo la 
"torta alla birra" dove la dolcezza 
sfumala delle mandorle si sposa con 
il gradevole amaro della birra '"Peda­
vena". prodotta all'antiea maniera, 
non pastorizzala e non filtrala. 

Ultima nata è la ··Kodin=a •• una 
torta studiata in accordo con altri 

pasticceri bellunesi. preparala  con 
noci feltrine, farina di mais. nocciole, 
semi di papavero e la farcita di 
"Kodinzon ••. una purea solidificata cli 
mele locali essiccale. 

È su questa linea che la '"Pastic­
ceria Garbuio •• di Carlo e Roberto 
profonde oggi il maggior impegno. 
attualizzando il perfetto matrimonio 
tra innovazione e tradizione. secondo 
le più innovali\'e tendenze non solo 
della grande pasticceria. ma di tutta 
la moderna arte gastronomica. 

Corrado Bosco 

La D.R.E.S .  

di  Ezio Dalla Rosa & C.  

Ezio Dalla Rosa nasce a Paderno 
di San Gregorio nelle Alpi nel 1946 
da Linda Vieceli e da Guerrino. Nel 
primo dopoguerra le condizioni socio­
economiche generali non sono certa­
mente facili. Il padre è falegname ed 
è il primo cli 5 fratelli. A 16 anni, da 
dipendente. inizia la sua esperienza 
da falegname con il padre. Si appas­
siona alla musica, suona la fisannoni­
ca e fa parte per oltre 20 anni del 
complesso ··J Caravels''. A 25 anni si 
sposa con Bianca ed ha due figli: 
Luisa e Luca. Pur lavorando assidua­
mente trova il tempo di ereare con 
degli amici il gruppo sportirn di 
Paderno che poi confluisce  nPlla 
soeiPtà cielistica ••Cieli Girelli-Dalla 
Rosa Mobili"'. Da una sua idt•a t• 



cl Ìs t•gno nast ·ono h• i neonfond ih i  l i  
magl i t� l t t• da l  t·olore rosso e gial lo .  
Qut'sla assor iaziorw ha sempre ri volto 
le propri t• pri neipal i  at tenzioni ai gio­
rnni  t· ie l ist i dai  7 ai 1 ;3 ann i  e, 
oggigiorno. i te:.-.serat i superano le 70 
uni tà. Ezi o  ha dimostralo di possede­
n· un ' in te l l igt •nza aeuta. elevale rapa­
ri t t, professiona l i  e manageria l i ,  lun­
gimira nza cd un notevole spessore 
morale aceompagnato eia un invidiabi­
le t>qu i l ibrio in trriore. 

Grinta. carattere e determ inazione 
per raggiungert> gli obiet t iv i  prefissat i  
sono doti che si ri trovano in Ezio ed 
anche nella mogl ie Bianca. Solo un 
esempio nella v i ta cl i tu t t i  i giorni :  
ne l  Duemi la.  l " anno Santo. Ez io  e 

Bianea eon a l t ri c 1 11que am1c1 sono 
part i t i  in  bicicletta da Paderno e sono 
arri vati a Horna in c i nque lappe. 

La mogl ie B ianca. dopo 38 ann i  di 
mat ri monio con due splend id i  figl i 
rhe larnrano eia tempo nel le aziende 
c l i  famiglia, nel riconosct>re le grandi 
qual i tà ciel con iuge Ezio. ha voluto 
dedi C'argl i un"opera in marmo del lo 
sru l tore Franro Fiahane ehe è stata 
i naugurata qualclw set ti mana fa. 

Come i mprendi tore del legno egl i 
dirige due aziende. la Dres snc e la 
Dal la Hosa Mohi li le qual i  occupano 
;30 addet t i  ed opera no a Paderno, 
rornune di  San Gregorio nel le  Alpi 
con due opific i  c l i  compless iv i  
mq .  :3 .000 per la Dres e di  c i rca 

Il "l'remio F('{/re & /,arnro 2oocr ai fratelli Garlmiv et! a E:io Dalla Rosa. 
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mq. 5.000 per la Dalla Hosa Mobi l i .  
Ezio Dalla Rosa è sempre staio 

fedele al proprio luogo di nase i la .  
Paderno d i  San Gregorio nelle Alpi, 
dove ha sempre vissuto con la propria 
famiglia e dove ha in iziato e sv ilup­
palo tul le le attività imprenditorial i .  

Nel l 972 crea la prima az ienda. la 
Dalla Hosa Mobi l i ,  impresa pretta­
mente commercia le. mentre nel l 978 
fonda l'un i tà produtt iva. la Dres nella 
quale entrerà a far parte anche la 
mogl ie Bianca: la società è spee ial iz­
zala nella costruzione cli serramenti . 
porle e successi\'amenle mobi l i  su 
misura. 

Nel 1982 avvia la costruzione di 
un  nuovo capannone a Paderno in 
quella ehe diventerà poi la  zona arti­
gianale. 

Nel 1989 arriva il primo riconosc i­
mento pubblico da parie della Camera 
di Commercio cli Belluno: la mrdagl ia 
d'oro per Hla fedeltà al lurnro r al 
progresso economieo ". 
Sul fin ire del 1989. proprio alle porte 
dell'inverno. un i ncendio distrugge il 
70% di strut ture ed impiant i  della 
Dres. 

Con spi ri to di sacri ficio, grinta, 
determinazione e una fortissima forza 
cli volontà. combinate al sostegno ed 
alla collaborazione <lei dipendenti e 
degl i amic i ,  v iene superalo questo 
brut to momento. permettendo fin da 
subi to la  con t i nuazione dell 'at t iv i tà 
larnrati va. In effett i ,  la Dres non si è 
mai fermata, anzi nel 1990, volendo 
ott imizzare spazi ed esigenze. viene 
dato l'avv io all'ed i ficazione di un  

ulteriore nuorn fabbricato. :\umentano 
le commesse ed aumentano anche i 
dipendent i .  

Nel 199:3 gl i  ,· iene conferita l"ono­
rificenza di .. carnliere ...

Nel l 999 la Dres \' iene premiata 
nrlla manifestazione ·•Arte & lavoro .. 
- menzione spec iale - per il larnro
svolto sulla sicurezza nei luoghi di
lavoro.

Nel 2000 \' iene aniato in Dres un 
programma di radicale ri nnornmento. 
Si creano e riorganizzano gli spazi 
in terni ed estern i ,  s i  rendono più 
sicuri g l i  impianti .  s i  sperimen tano 
nuo\'e strade e nuo,·e modal i tà  
costruttive con centri d i  lavoro a eon­
trollo numerico. Viene poi prestata 
particolare allenzione agli aspetti eco­
logici ed energet ie i :  vengono usate 
solo vernici all'acqua ed il riscalda­
mento degl i opifici viene effettualo 
ut i l izzando il calore prodotto dalla 
combustione del proprio scarto cl i 
produzione: il legno grezzo. Risultato: 
costo zero. impatto ambientale zero e
maggiore sicurezza. 
Il prodotto .. serramento" studiato dal­
la Dres è all'avanguardia sia per le 
prestazioni termiche che per quelle 
acust iche e risponde perfet tamente 
alle diverse esigenze delle costruzio­
ni. secondo la loro struttura ed ubica­
zrnne. 

Il futuro e la continuità delle due 
aziende appare garanti to dai figli cli 
Ezio: Luisa e Luca. Infall i i valori cli 
impegno. di serietà e di correttezza 
che sono stati presenti sempn· nella 
vita <li Ezio e della moglie Bianca 
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sono l'ondi\'isi andw dai due figli. 
Sono già passati infatti diversi anni 
da quando Luisa l' I ,uea hanno inizia­
to il loro pt>rc·orso alrinterno delle 
dut• impresP <li famiglia. Hanno avuto 
tempo e modo di apprezzare e condi­
vidt>rne la politiea, e di apportare il 
proprio personale eonl ributo nella 
gestione e nello sviluppo imprendito­
riale. 

Luisa, eon la sua dinamicità, la 
propensione all"attività e le sue capa­
cità organizzativP ha lrovalo interes­
sante rirnl�ersi all'attività produttiva. 
O\'VNO proprio alla Dres. Sta contri­
lmendo a renderla flessibile, dinami­
ea. allenta al contesto economico e 
territoriale. aprendo possibilità di col­
laborazioni eon partner del settore in 
modo da cn·are delle sinergie .. di 
�ruppo··. Per Luisa è molto importan­
te guardare al futuro eon la con sape-

volezza delle proprie capacità e del 
contesto generale in cui ci si trova a 
lavorare. 

Luca si è rivolto principalmente 
alla parte commereiale legala soprat­
tutto alrarredamenlo. Egli. infatti. si 
occupa della •·Dalla Hosa Arredamen­
ti"' e in questo settore delr aziPnda 
del paÙrt' ha voluto investire il suo 
talento con politiche conunerciali e di 
marketing molto interessanti e prof i­
cue. Il  settore delrarredamenlo, infat­
ti. è in continua evoluzione: cambiano 
i gusti e gli spazi si riempiono di 
nuove soluzioni d·arredo. Anche il 
settore degli elettrodomestici si evolve 
rapidamente ed sempre molto impor­
tante saper offrire alla clientela la 
soluzione migliore. 

Questa è veramente una bella e 
sana realtà imprenditoriale feltrina. 

Angelo Pasquale Todoerto Pioggia 



Il 1?re1nio 

''Contessa Caterina Bellati De Cia 2009" 

a Cesare Lasen e alla Fan1iglia Feltrina 

Cesare Lasen 
Curatore del libro 
Tesori 11at11ralistici. Alla scoperta 
dei paesaggi, e della biodiversità 
dalla montagna al mare 11elle 
provinc e  di Bellmw, Vice11:;a, 
Verona, .!Ua11tova e Ancona 
Cariverona 2008, pp. 503. 

"Per il complesso, impegnatirn e 
gratuito lavoro redazionale di un mirabi­
le volume volto alla riscoperta dei 'teso­
ri naturalistici' noti e meno noti, che 
caratterizzano le cinque province in cui 
opera la Fondazione Cariverona, 
un'opera che corona una esemplare car­
riera scientifica e umana". 

F anriglia F eltrina 
"Per la sua attività editoriale, su 

specifica proposta del Promotore del 
Premio ing. A lberto De Cia". 

MENZIONE D 'ONORE 

Piercarlo Begotti 
Ernesto Majoni 
Curatori del libro 
Dolomites 
Società filologica friulana. Pieve di 
Cadore 2009, pp. 635. 

"Per aver offerto alla prm·incia c..li 
Belluno ed alla ('Omunità c-adorina un 
splendido saggio sulle bellezze natu­
ralistiche e ambientali, sull'arte, la 
storia, la lingua e le tradizioni della 
terra di Tiziano Verellio". 

Alessandra Cusinato 
Autrice del volume 
L'arte in Cadore ai tempi di Ti::.iano 
Alinari 24 Ore. Fondazione Centro 
Studi Tiziano Vecellio 
Firenze 2008, pp. 190. 

"'Per aver fornito un panorama 
chiaro e documentato sulla situazio1w 
culturale e artisti('a ùella trrra (·atlori­
na tra la fine del '400 e la fim· dt·l
·soo, attravt>rso un t'{'Ct'llt>ntc appru<·­
cio multidisciplinare in <·ui non :-olo 
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la storia delrarte, ma anche l' econo­
mia, l ' idioma loC'ale. le tecniche cli 
riproduzione artist ica e la rel igione 
c·om·mrnno alla dt>fin izione <li un qua­
dro ni t ido e det tagl iato dell'ambiente 
natale dt>l sommo pit tore veneto". 

Paola Chiara Lacedelli 
:\utrire clrlla tesi cli laurea 
speC' ialistil'a in SC' ienze Ambientali 
Cortina dìlmpezzo: dai paesaggi. 

ecoculturali al paesaggio 

in fimzi011e del turismo 
Un i\'c 2008. 

··Per una ricerca che affronta in
termini scientifici i l  problema ormai 
indilazionabile <lel rapporto tra offerta 
turist ica e ambiente. in un'area dive­
nuta importante come la  conca 
amprzzana. valutando il problema 111 
un"ott il'a cli sostenibi l i tà integrala". 

Associazione "I Fondasin" 
Curatrice ciel l ihro 
Giuseppe e Luigi Vieceli, Fonzaso 

Fel tre 2009. pp. 358.
--Per la generosa e gratuita rielabo­

razione cli un antico manosC'ritto che 
ha il pn·gio di rel'uprrare un appara­
Lu di cloC'umenti. informazioni e tradi­
zioni pressoC'hé u niche di questa 
l'omuni tà. non sempre reperib i l i  1 11 
altri la\ OrÌ stmfri su Fonzaso 

...

Edoardo Zagonel 
Fiorenzo Shnion 
Coautori del l ihro 
Storia e ricordi della prima 

guerra mondiale in Primiero 

Feltre 2008. pp. 320. 
'"Per un 01wra rhe racC'onta con 

grande competenza informat iva t-'cl un 
apparato doC'umentale esemplare gl i 
aspetti inediti e s ingolari del la doppia 
presenza ital iana e austriaca nel Pri ­
miero durante la prima guPrra mon­
diale". 

Dino Dal Pan 
Autore del l ibro 
Santa Giustina .  Un Comune. 

Ùl sua storia, voli. III e IV 

1 8 75 - 1 995 

Santa Giustina 2006, pp. 6:�8. 
••Per la valorosa opera cli ricerca

di un microcosmo locale che cost i tui­
sce una componente socioeconomica 
e culturale <li primaria importanza per 
i l Fel trino"'. 



GIAN LUIGI SECCO 
TRASCRIZIONE RAGIONATA 

DELL'OPERA DI 

GIOVAN BATTISTA BARPO: 

LE DELIZIE E I FRUTTI 

DELL'AGRICOLTURA 

E DELL4. VILLA. 

Belumat editore. Belluno. 2008 (432 
pagine, ill.). 

Gli studiosi deiretà moderna ne 
sentivano l"esigenza. I..:opera principa­
le del canonico Barpo. finita di scri­
vere nel 1632 e pubblicata nel 1634, 
ora è a disposizione di tutti. È certa­
mente da considerare un .. avvenimen­
to .. culturale che rn ben oltre la pro­
vincia di Belluno. 

Nel sottotitolo Gianluigi Secco 
riporta anche il brano seguente: «Tre 
libri svolti in trattatelli dettagliati, 
dove con aHedutezza. diligenza e 
perfetta esperienza si scopre la gran­
dezza della raccolta e il profitto 
abbondante che dal farla ottimamente 
coltivare se ne raccoglie»; ciò t> rife­
rito ai due ten11ini prinl'ipali delrope­
ra: agriC'oltura t' ,·illa. 

La figura delrautore. del'ano dei 

canonici di Belluno per 18 anni. nato 
in questa città il primo novembre 
l 58ll e morto il 22 aprile 1649. è 
emblematica per questo secolo. Fu un 
uomo di fede, ma anche un personag­
gio aggressivo. lihe11ino. poC'o ineline 
a piegarsi agli ordini delle gerarchie 
ecclesiastiche. trovava a Roma più 
che a Belluno e a Venezia farnri e 
coperture. Fu protagonista di episodi 
sui quali è meglio sorrnlare. ma la 
sua vita è rischiarala da una virn 
intelligenza e da un ·alta capacità di 
scrittura. 

Di grande pregio è anche il rnlu­
me Del cmwnico politico. stampalo a 
cura di Cornelia Tagliabò Padornn 
qualche anno fa. Nota agli studiosi di 
storia loC'ale è la Descri=ione di Giri­
dal di Belluno e suo territorio ( l&-IOJ. 
Questo libro, assieme alle Deli.=ie. � 
C'ontenulo nel CD ehe aC'compagna il 
rnlume. 

E voglio partire proprio dalla 
Descrizione di Cividal pt>r all'urlt' pri­
me riflessioni. Venuto da Pmlo, a a 
B<.�lluno, lo stampatore Fram·t•�<·u \ Ìt·­
ceri pensava di ritornan· :-ubito a 

l)(J 



C'asa sua. ma pm nmasP più tempo a 
Bt•llunn, perché «allet tato dalla hel­
lt'zza di qut'sta Cit tà, cortesie de par­
t Ì C'olari t> dalr anwnità del Paese » .  
A i. d i  am il' i  clw l o  spi ngevano a 
lasl' iare Bt>l luno «pn le comodità di 
Pado\'a».  l"editon· rispose con la pub­
hlit'azimw della memoria di Barpo sul 
distretto hellunest'. «acciò non si cre­
dessero ch"io albergassi tra le fiere e 
1wgli antri o ne' dirupi. come qual­
l'h \1 110 ignaro delle dt'li tie bellunesi 
potrt'hbe immaginarsi >> . A sua volta 
Barpo a p. 5 dt'lla Descrizione così 
serisse: « Di qui il monte. di là il pia­
no, quivi un ruscello. più là una val­
lt', e le eontrade tut te intersiate con 
varietà di pascoli. laghi, amene colli­
ne. spiaggie ben col t ivate, cost iere 
pastinate cli v i t i .  Quivi s'erge il suolo 
in deli t iosi monticel li. più là s'abbas­
sa in fresche \'all i .  poco dopo si ri le­
\'a lt'ggermente in apriehe ri \' iere, né 
mai contt'nto d"un medt>simo silo ogni 
hor seuoprt' \'arie vedult' e cl i let tevo-
1 issinw lontananze. Non maneano 
pt'rl> balze, dirupi. soli tudini, asperi tà 
de mont i  alt issimi. elw vanno alle 
stt'llt'. e bt'n spesso non men di letta­
no gli oechi di riguardanti cl i quel 
che fanno gli Amaranti et i Giacinti 
d"un ,·t'nleggiante prato» .  

E questa la  corniC't' dentro la  qua­
le si eolloca la •·l'ultura della \' illa .. . 

Tra le prezio�t' notizie cllt' si rin­
,·..,ngono rlt'lla /Jt•scri=ione c"è anC'he 
qut·lla rel a t i va al fl ut-so migratorio 
lwll une�t> a \',·rwzia durantt' il perio­
do im·t>rnale. Barpo annota: «E  ben a 
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sapersi che mille cinquecento habi­
tant i  vanno di verno a Venet ia a 
buscarsi il v i t to con di verse art i 
manoval i » .  

Ma  entriamo nel con testo dt'l libro 
delle Delizie. Perché- Gianlu igi Sec·c·o 
ha fallo prel'edere il ti tolo originale 
da « Trascrizione ragionata » '! E che ci 
si trova di fronte alla volontà t'spl il' i ta 
del curatore di diffondere il l ibro t ra 
un pubbl ico più largo rispetto a quel­
lo degli "addet t i  ai lavori .. . Ecco al lo­
ra le modificazioni sulla punteggiatu­
ra e sulla ortografia seicenlt'sca. che 
consentono una let tura più spedita e 
di minore difficoltà. L'esperi mento 
non trascura i l testo originale, che si 
trova, come già detto, nel CD. Tentare 
di allargare il numero dei lettori sen­
za tradire i l testo e garantendo nello 
s tesso tempo l'originale mi pare sia 
un'ambizione lecita. 

I l lavoro di Secco va oltre. Alla 
fine del volume ci sono gli Indici 
tematici, con riferimento alle pagine 
del testo originale. C'è l'indice degl i 
abi t i ,  dei tessu t i ,  della biancheria di 
un tempo; e poi quello degli animali 
cli cui Barpo parla anche per i l modo 
di al levarli in vi lla (dalle api al polla­
me. dai colombi ai conigl i ,  dalle 
lumache alle rane). Part icolari riferi­
menti ci sono per il bestiame e per i 
loro ricoveri rurali ,  che si completano 
con gli ampi commenti sulla s truttura 
e la colloC'azione della vi l la stessa 
(materiali usati, arredi, t ipologi,1 del le 
stanzt'). Lunghi indici sono qut'lli in  
cu i  appaiono le mci sulle coltivazioni 



dei campi, degl i ort i e dei giardini .  
sugli alberi in  genere. sul la salute e 
le cure del corpo secondo le usanze 
di un tempo. E tutto questo è la 
materia del li bro. Una lettura godibi­
lissima. 

Secco ha scelto collaboratori di  
primo piano per rintroduzione e rap­
p<·nd ice. Francesco Piero Franchi ha 
scri t t o Una longa e diletternle prospet­
tiva. Divagazione di critica letteraria e 
varia umanità sul testo del Barpo . 
segu ita dal la biografia del Barpo. 
L'appendice invece è opera di Gigi 
Corazzo} che riporta ed annota i l  
testamento de l  Barpo e vari suoi 
codici l l i ,  fino al 1646. 

Due annotazioni ancora per i letto­
ri . Dentro le pagine del libro lro\·a 
spiegaz ione anche ridea che Barpo 
aveva in mente per il mais. pianta 
che poteva diventare una risorsa mer­
cant i le, o l tre che al imentare per i l  
Bellunese. Egli parlava soprattutto ai 
proprietari delle vi l le, specie quel l i  
con capitali sufficienti per fare del 
granotureo un volano per un commer­
cio reddi tizio, anche in direzione dei 
paesi del nord. 

Infine i l  "retto e verso•· dei tempi 
della vi l la. La vi l la come villeggiatu­
ra, benessere, sperimentazione agrico­
la. ozi letterari . La "fi losofia •• è spie­
gata dallo stesso Barpo: «Niente trop­
po e tutto a suo tempo»; una vita di 
distensione, di poco affanno. program­
mata per stare bene. 

Jeann ine Guerin Dalle i\lese ha 
studiato la  vi l la di Casteldardo. di cui 

era proprietario Odorico Pi lon i e 
ricorda che i l  pi ttore Cesare Vecellio 
cosl ebbe a descriverla: «Entro ad 
essa vi è fabbricato un palazzo bello 
cli sito, e leggiadro dentro e di fuori, 
alto e ben ordinato, nel quale ha uno 
stud io oltre molti e diversi l ibri, e-ol­
mo d'ogni ant ic-h ità, che si può desi­
derare, tanto di medaglie antiche. et 
eroi ri tratti, e scolpiti in marmi. e i n  
bronzi. come d i  meraviglie della natu­
ra in materia cl i ogni gentilezza. [ . . .  ] 
Non è nessun personaggio. che per là 
vicino passi ,  che a quello non vogl ia 
arrivare. come a casa maravigliosa e 
singolare» (cfr. Il bello. /utile, lo stra­
no nelle antiche dimore z:enete, Acca­
demia ciel Melograno. 2007). 

Lo stesso Giovan Battista Barpo. 
scrisse della villa di Odorico Piloni: 
((Lasciati i pubbl ici governi prestati 
lungamente al suo principe. visse 
gl'ul timi suoi giorni nel deli tiosissimo 
suo Castelclardo, attendendo con spe­
sa, fat ica, e nobi l issimo ingegno. ad 
arricchire il suo bel studio, dei pre­
tiosi libri, medaglie antiche, metall i  
diversi, animali aerei, acquatici e ter­
restri ,  con tante ,·arietà cl'anticaglie. 
che rende grandissimo stupore e 
meraviglia a chi vi mira» .  

Anche questo era l a  v i lla, e più 
ancora: un rapporto posi tivo con i l  
territorio, cli rispetto e cli conoscenza. 
impreziosito da senso estet ico. 

Il verso oscuro della medaglia 
riguarda invece i l  risvolto soeiale. La 
villa era anche i l  fru tto de�l i espropri 
degl i abi tanti del contado. dw dm t+ 
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tero t·t'clt>n· man mano IP loro tern· ai 
l' i t taclini pi L1 danarosi pn poi l'olt ivar­
le u nlt'zzaclria. 

Su quPsto ull imo aspt' l to sollt'l' i to 
a lcg�<'rt� I , ·  pu�irw dw il Barpo clPcli ­
t·a ul profilo clt>l l'Ontaclino e ulla sua 
l'a:-.a. c-lw cloH'\' i.l t'ssen· tutto fuorché 
o::-pi talt'. Si clo\'t·\·u stan· fuori . st�mpre 
al la\'oro. N essun t ipo cli ··ozio .. era a 
lui c ·ons1�11 1 i to. 

•< Per <"iò fa le sue stanze lontane. 
busst' ed oseure. l'he non le goda se 
non di not te� llt' sappia abi tarle 
rnh,nt ini .  in modo che se ne stia al 
larnro rwlla campagna, dedi to ulle 
fat iche e non ul coprrto, al riposo, 
alla quiete. airomhra». 

Ferruccio l 'endramini 

ANNIVERSARI DEI SACERDOTI 

DI BEUVNO-FELTRE 

DECEDVTI DAL 1 900 AL 2009 

Dioct'si di BPlluno-Feltre. 
B1,lluno 2009. pp. 79. 

I :aspt'l lo notabile cli questa laho­
riosu e l'omph'ssa ricostruzione ana­
grafÌl'i.l. s ignifiC'al ivamenle \'oluta dal 
H'St'O\ o Giuseppt' . .\ndrich non è cli 
nutura storil'a e nemmeno agiogrufì<"a. 
ma n,Iigiosa. �on è un mero elenl 'o 
dt'i suc·t'nlot i  dt'funti ehe npt'rarono 
dal 1900 ud oµµ:i. ma i l  ril'onlo del 
dies natalis di riasc-uno di essi . l'ioè 
d1·l giorno in <"lii essi .  t·onl'lude111lo la 
loro , il'emla lt'IT1·m1. hunno parinwnt i 
c·onl'lll:-o un ministno l'IH' non uhbi-

diva u termini pensionistici o cli sca­
denze lavorat ive. Tu es sacerdos in 
aetemwn: e questa annotazione con­
elusiva dell'ufficio degli umili serri to­
ri della C'hiesa locale sparsi nelle più 
recornli tr valli della pro,· incia sot ten­
de un auspil'io C'ht' sta nei loro su1wr­
st i t i  conf ratt·lli t'cl in quelli l'ht• furo­
no i loro foclrli at tuan': e l'ioè ricor­
darl i nellu pregh it'ra. 

Non surrhbe malt, l'he i sacerdot i. 
nella quot icliuna <"ommemorazione dei 
defunt i  durante la messa. ricordassero 
anche i nomi cli questi ··operai clellu 
V igna·· che hanno Y issuto i l  loro 
impegno parrocch iule \'icino allu gen­
te. con la gente e per la gente. E ciò 
almeno nelle panocchie in cui essi 
operarono o conclusero la loro m issio­
ne sacerdotale. Già lo si faceva per i 
sacerdoti defunti dell'ult imo decennio. 
A ciò va opportunamente aggiunta 
un \rlteriore ideale finali tà: quella di 
rinsulclare. attraverso il ricordo di  tali 
nomi una ident i tà locale delle parroc­
chie c-he hanno m·uto nel parroco t ra­
dizionale di derivazione trident ina un 
protagonista non solo della vi ta reli­
giosa, ma anche sociale e- culturale. E 
ciò nello spiri to di una paterni tà e 
fraternità presenti nella c·omunità cri­
stiana <"he \'anno ricordate, non solo e 
non tanto per non perdere la memoria 
del tempo. ma per sottolineare una 
eont inui tà spi ri tuale e pastorale fra 
passalo e presente ehe suona come 
conforto e speranza per tut t i .  

Gianmario Dal Mvlin 



H E N ATO Z:\NON 

SONATE DI UN PIFFERAIO 
SGANGIIEIUTO 
Lihroitaliano \Vorld. 2009. pp. 78. 

()ueslo singolare libretto dal titolo in 
qualche modo searamanlico c·ontiene in 
n-·altà una serie di eomponimrnli poetiei 
raffinati e carichi di suggestioni sia elas­
siche ehe bibliche. ma anrhe spunti 
informali moderni. I .a loro lettura non 
rimanda a 1wrsonali ricordi scolastici, 
ma a vissuti universali che ! "autore ha 
fortemente interiorizzalo. rielaboralo e 
riplasmalo. In questo senso, secondo la 
vecchia definizione crociana di arlt' . 
Zanon non è tanto un artista poliedrico. 
ma un artista e basta. Qualunque mate­
riale egli manipoli: tele. colori. metalli. 
creta o carta: qualsiasi strumento egli 
u tilizzi. pennello. scalpello. bulino. pen­
na o matita, egli li sa elevare ad alta 
espressione artistica: tele. bronzetti, 
vasi. disegni. ceramiche. E per !"appun­
to versi. La metafora poeliea di Zanon si 
nu tre clell"innocenza di uno sguardo 
disincantalo sul mondo. attra,·erso lin­
guaggi, Yisioni. sensazioni che ne colgo­
no l'essenza. È un mondo fatto con la 
stessa materia che egli plasma o raffigu­
ra: luei. colori. immagini. panorami di 
terre e di eieli. sole e vento, piante e ani­
mali. sabbie e dune selvagge. È un 
occhio che avverte nella natura delle 
cose l'anima che le compenetra. ehe sa 
vedere se stesso di fronte ad esse in com­
pagnia cli idealtipi al cli fuori ciel tempo e 
dello spazio: Pindaro. Catullo. A\'errot\ 
Ermengarda. e giù fino alla umile 
modella di Rubens e alla mistica della 

Salpetrière, alla rergirw. alla danzatrice. 
alla sehim'a cli Babilonia. Le stesse riso­
nanze religiose ancora eosì ,· ire nella 
sua interiore dimensiorw cli eterno fan­
ciullo. sono un grido di amore ecl una 
disperante invocazione. Il racconto della 
passione. il Mercoledì ddlt> Ceneri. le 
Hogazioni. il cantico estatico di Simeone 
e !"anelito cli redenzione di Esaù rappre­
sentano non solo tappe fondamentali 
della storia sacra. dei misteri della sal­
rezza e della devozione popolare, ma 
una personale identificazione della sua 
interiorità al loro cospetto. Altrettanto 
arcani sono i .. topoi"' cli questo suo itine­
rario spirituale. di cui è simbolo l'eterna 
irragiungibile I taca rhe sta in noi. il 
mistero cli Olimpia residenza degli dei. 
la città cli Venezia. unicum immaginario 
e delicata elaborazione marina sulrorlo 
della fine, in cui c·om·ivono misteri. glorie 
e miserie. Il miscuglio di eui è fatta la 
vita e che ne costituisce la ricchezza egli 
lo avverte intimamente in tulle le sue 
espressioni. Tullo gli è euro e Lut to gli 
appm1iene, odori, visioni, suoni, rumori. 
voci di bimbi e gorgheggi cl"uccelli. 

;•voci di fontane ehe zampillavano 
voci del tempo ehe farfugliava 
voei cli vecchi che ansimavano 
rnei di alberi appesantiti dai fiori 
rnei cli animali dalla straordinaria 
eccitazione 
voci dt>ll'imerno 
mci della primavera sempre l i i  

fuaa alla ricnca clt·l nuorn r, 

rnei della 1 1otte ehe µrende, a il 
suo congedo··. 

Gianmario /)a[ .l/olin 
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